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1 PATIMENTI 


\ 


DI 

NELLA SUA MORTE 

Cioè dalla sua condanna fino allo spirare 
sulla Croce. 



PATIMENTO XU. 

DI GESÙ CRISTO 

La sentenza di morte pronunziata contro 
di lui. 

I. jlafo si era lusingato che non vi sa- 

‘ffulf’ re bbe un cuore C0Sl duro, così barba- 
li® ro, e tanto disumano , che chiedesse 
slwtèJ la morte di Gesù Cristo , dopo aver- 
lo specialmente veduto in uno stato tanto com- 
passionevole. Ma egli non rifletteva che è pro- 
prietà di quelli che operano per pura malizia , 
pèr invidia , e per odio , di non desistere mai 
da ciò che hanno una volta desiderato ; anzi che 
lo desiderano ancora più ardentemente allorché 
si veggono essi vicini ad ottenerlo. Quindi , vo- 
lendo quel Preside, con uno spettacolo degno di 
commiserazione , placare il furore de Giudei, l’ir- 
ritò in vece di più ; ed eglino crederono che do- 
po avere ottenuto da questo giudice debole la fla- 
gellazione , ne potevano ottenere ancora la mor- 
te. Indarno dunque per ben tre volte egli loro 
protestò che quest’uomo era innocente , che in 
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$ PATIMENTO ILI. 

lui non trovava motivo alcuno di condannarlo. 
Essi gridarono lutti ad una voce •• Toglilo , togli- 
lo , crocifiggilo. 

Questa ostinazione pare sorprendente, e laleé 
in realtà. Ma se riflettiamo sul fondo della no- 
stra natura , troveremo che noi tratti siamo dal- 
la medesima massa corrotta , e che abbiamo le 
medesime passioni che detestiamo ne’ Giudei. Poi- 
ché avviene spesso che chi si crede di avere in- 
tieramente sbarbicato un vizio mediante la peni- 
tenza , trova in sò la stessa inclinazione subito- 
che si presentano le stesse occasioni , e si sente 

{ (orlato a’ suoi primi disordini con altrettanta vio- 
enza , come se non gli avesse mai pianti. 

Quelli che hanno lungamente vivulo nell’abito 
del peccato, conoscono per esperienza la verità di 
quel che dico. Benché spesso condannino sé stessi, 

E er cagione o di qualche interno movimento che 
•io loro dà, odi una lettura santa o di qualche 
predica penetrante, o degli avvertimenti de’ loro 
amici, o degli esempi degli uomini dabbene, o del- 
le loro proprie riflessioni, e talvolta per motivo 
d’interesse, o per cagione di vedute d’onore o d’am- 
bizione ; nondimeno il gusto del peccato ed il fa- 
scino della malvagia consuetudine prende a po- 
co a poco sopra di essi un impero così assoluto 
che al fine giungono perfino a commettere il 
peccato senza rimorsi , e fino anche a crederlo 
permesso. La malizia dunque de’ Giudei c’insegna 
di 'che siamo capaci , quanto grande sia la cor- 
ruzione di nostra natura , quanto dobbiamo te- 
mere di noi stessi , e ricorrere al rimedio che 
abbiamo negli esempi di Gesù Cristo. 

• 11. Pilato non potendo comportare più a lungo 
la crudeltà e I importunità de’ Giudei , disse loro: 
Prendetelo , e crocifiggetelo ; poiché , quanto a 
me io non trotto in lui vernn delitto. Essi ris- 
posero : Noi abbiamo una legge : e secondo la 
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DI K. S. 6ES0’ CRISTO 5 

legge dee morire , perchè ai è fatto Figlio rii 
Dio. Pilato, sebbene fosse da una parte convinto 
dell’innocenza del Salvatore , e dall’altra ammi- 
rasse il suo silenzio , la sua moderazione , e la 
sua pazienza tra si crudeli tormenti ; non ebbe 
però la forza di torlo dalle mani di tanto ingiu- 
sti accusatori. Ma (piando intese profferire il no- 
me di Figlio di Dio, lo considerò con più d’at- 
tenzione; riflette sulla sua mansuetudine, c sulla 
sua costanza ; cominciò a sospettare che si tro- 
vasse per avventura qualche cosa più che uma- 
na in quest’uomo, di cui gli si erano contale tante 
maraviglie ; e cominciò a temere di avere peccato 
contro il cielo, condannandolo alla flagellazione. 
Rientrò dunque nel Pretorio per meglio informar- 
si del Salvatore. 

Ali che importa moltissimo di penetrare a fon? 
do i movimenti dell’anima , e di ben conoscere 
ciò che élla ama, teme, spera! Poiché gli og- 
getti non compariscono quasi mai tali, quali so- 
no in loro stessi, ma quali li rappresenta la dis- 
posizione di quelli che li mirano. Quindi avviene 
che un’azione, la quale, falla con pura intenzio- 
ne sarebbe virtù, diventi peccato subilochè l’in- 
tenzione è cattiva ; che una stessa opera di pie- 
tà, la quale passa per ipocrisia nello spirito d’un 
uomo, .è riguardala da un altro come un buon 
esempio ; e che l’onore stesso, che reca piacere 
agli amici di quello che è onorato, cagiona del 
rancore a’ suoi emoli. Cosi i miracoli di Gesù Cri- 
sto, che lo fecero passare per mago tra i.suoi 
nemici , fecero pensare a Pilato , che in lui vi 
fosse qualche cosa di divino. 

III. Lo interrogò dunque a parie, e gli doman- 
dò donde egli era; se veniva dal cielo con qual- 
che virtù divina, o se nato era sopra la terra co- 
me ógni altro uomo. Non rispondendo il Salva- 
tore a tutte queste interrogazioni, Pilato che vo- 
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leva salvarlo, restò offeso dal suo silenzio, egli 
disse : E che ? non mi risponderai tu una pa- 
rola? Non sai, che io ho la potestà di croci- 
jinqerli, e di liberarli? Quasi avesse voluto dir- 
ei; • Perchè non ti discopri a me, che non sono 


de tuoi nemici ? 

È vero che Pilato poteva far giustizia, ma non 
la fece. Gesù dunque rispose : Tu non avresti 
verun potere 'sopra di me , se non li fosse stato 
dato dall'alto ; nondimeno chi ha dato me nelle 
tue mani , è di te assai più reo. Se Pilato avesse 
avuto maggior lume, avrebbe compreso da que- 
sta risposta che vera qualche cosa di sovruma- 
no nella persona di Gesù Cristo, il quale in tuo- 
no- si deciso a lui' protestò che non solo un tale 
affare dipendeva dalla divina provvidenza e da- 
gli eterni consigli, ma ancora che conosceva chia- 
ramente il grado di malizia, che v’era in ciascun 
peccato. Era questa per Pilato una bella occa- 
sione d’acquistare una maggior conoscenza della 
verità , se avesse, dello al Salvatore : Io da ora 
innanzi sono lontanissimo dal far cosa alcuna 
contro di te, ed ho un sincero dolore di quello 
che ho fatto coll’esporti alla flagellazione. 

Ma si vuole qui osservare che Gesù Cristo 
non pretendeva dire con questa risposta, che es- 
sendo volontà e permissione divina che egli fos- 
se condannato a morte da Filalo , fosse minort 
il peccalo di questo giudice di quello de Giudei 
Poiché la permissione divina non accresce nè to 
glie nulla al peccato , la di cui malizia derivi 
tutta dalla volontà di chi pecca ; benché da que 
sto male già consumato sappia Dio trarre un gran 
dissidio bene per la gloria sua e per la «dui. 
de suoi eletti. Se la malizia di Pilato fu minor 
di quella de’ Giudei, il fu perchè egli non abban 
donò loro il Salvatore, se non per liberarsi dalli 
lóro importunità} laddove i Giudei chiedevano li 




DI H. S. GESÙ CRISTO 7 

sua morie per l’odio e per l’invidia, onde erano 
animali contro di lui. Il peccalo era grande da 
una parie e dall’altra ; ma in Pilato vera più de- 
bolezza che malizia , e ne’ Giudei più malizia che 
debolezza. 

IV. Queste parole di Gesù Cristo : Tu non a- 
vresii verun potere su di me, se non tifasse sta- 
io dato dall'alt o, contengono un gran soggetto 
di consolazione pe’ giusti che si trovano in tra- 
vagli ; perocché, persuasi per fede che in que- 
sto mondo non accade loro cosa , che non Èia 
l’effello dell’amorosa condotta di Dio sopra di es- 
si, eglino non si fermano sulla malizia degli uo- 
mini o de’ demonii che li tormentano ; ma rimi- 
rano solamente l’amore di Dio, che gli affligge 
per loro bene, ricevono con amore i suoi gasli- 
ghi e le sue prove , e si umiliano sotto la sua 
mano onnipotente con un’intiera rassegnazione. 

Pilato dopo questa risposta, che non avea ben 
compresa, vedendo che Gesù Cristo in mezzo a 
tante pene avea lo spirilo nel cielo e riferiva tutto 
alla divina provvidenza, giudicò che se egli non 
era Figlio di Diò; era almeno innocente de’ de- 
litti che gli s’imputavano, e che per conseguen- 
za bisognava Salvargli la vita. Ma tostochè i Giu- 
dei si avvidero che Filato gli ascoltava con molta 
indifferenza, sempre che eglino accusavano Gesù 
Cristo d’essersi fatto Figlio di Dio, ricórsero alla 
loro prima accusa. Gridarono che esso avea vo- 
luto farsi Re, e minacciarono quel giudice della 
collera dell’Imperatore. Se salverai (/uesCuorno, 
gli dissero, non sarai amico di Cesare . 

Ecco il colpo che abbattè il coraggio di Pila- 
lo, e che anche al dì doggi è l'ordinario scoglio 
di tutti quelli, che sono schiavi del favore de'Prin- 
dpi. Essi non possono tollerare che neppure si 
faccia lóro travedere il pericolo d una disgrazia, 
e Dio permette spesso che sieno, schiacciali dal 
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braecio slesso di carne, sul quale si sono appog- 
giati. Poiché Pilato-,abbandonando la giustizia per 
conservare il favor di Cesare, perde iti line l’uno 
e l’altra. 

V. Avendo egli dunque mostrato Gesù Cristo 
a’ Giudei su d’un balcone, disse loro beffandose- 
ne : Ecco il vostro He , eglino tosto gridarono: 
Toglilo, foglilo , crocifiggilo. Che ? replicò Pilalo, 
continuando le beffe, crocifiggerò io il vostro Rei 
’ Essi risposero : Noi non abbiamo altro Re, che 
Cesare. Costoro provano anche oggi le conse- 
guenze di quella sentenza, che allora pronunzia- 
rono contro sé stessi. Poiehé dopo avere rigetta- 
lo il loro vero Re , si trovano dispersi sopra la 
terra, esosi , dispregevoli a tulli» il mondo, e 
soggetti ad estranei padroni. 

. Pilalo, scòrgendo che niente profittava su di lo- 
ro, e che la commozione del popolo cresceva, chie- 
se dell’acqua , si lavò le mani protestando che 
egli non avea veruna parte nello spargimento di 

3 ue! Sangue innocente , e che ne rifondea tutte 
reato su di loro. Ma que’ ciechi ripresero tutti 
coneordemeote : Ricada pure il suo Sangue su 
dì noi , e su i nòstri figli. 

Vi sono qui da fare su di noi stessi due rifles- 
sióni. La prima, die, per giustificarci agli occh 
degli uomini , noi rechiamo sovente delle seusi 
ugualmente frivole , come quelle di Pìlato che 
eoi’ lavarsi le mani, credè di scolparsi della sen- 
u tenza ingiusta emanata contro Gesù Cristo. Poi- 
ché quante volte abbiamo noi rigettato sul demo 
nio, sulla fragilità ddla carne, sull’occasione ga 
gliarda il peccalo che commettevamo per movi 
mento libero di nostra volontà? Ma Dio, che co 
nosce il fondo di nostra libertà, e i soccorsi eh 
ci ba dati , qe giudicherà bene altrimenti. 

La seconda riflessione è, che quanto ci sera 
bra leggero e di poca conseguenza il male quar 
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DI N. S. GESÙ CBI5T0 9 

do vi siamo (ratti dal piacere e dalla passione , 
altrettanto ci parrà grande allorché dovremo es- 
piarlo colla penitenza- Tanto è vero clic non ab- 
biamo nemici più pericolosi, nè giudici più in- 
giusti di noi medesimi in ciò che riguarda la.- 
dempimento delle nostre brame; giacché per se- 
condarle c impegniamo sovente, in disgrazie, dalle 
quali tulle le forze umane non sono capaci di 
liberarci. Cosi' i Giudei , accecati dal loro odio, 
riputarono che fosse poca cosa il caricare sè e i 
loro figli del Sangue del Figlio di Dio. Essi ne 
portano anche oggi la pena coll accecamento e 
colla durezza del loro cuore, eia sperimenteran- 
no poi in una maniera più spaventevole coll’eter- 
na dannazione. 

Vi. Pdalo, avendo liberalo Barabba ad intui- 
to e ad istanza de’ Giudei , abbandonò il Salva- 
tore alla loro volontà.; è un banditore pubblicò 
secondo il costume, che per ordine dell Impera- 
tore, e conformemente alle leggi Romane, Gesù 
di Nazaret, per avere voluto farsi Re de’Gindei, 
era condannato, a morire in croce tra due la- 
dri destinali pe’ loro latrocini! allo stesso suppli- 
zio. I nemici del Salvatore riceverono questa 
sentenza con gioia, e i suoi amici ne furono co- 
sternati ; mentre questo Agnello innocente, mal- 
grado le ripugnanze della natnra, e. tutto il do- 
lore che gli cagionava una così grande ingiu- 
stizia, offriva la sua condanna all’eterno Padre 
per la salute degli uomini , e accettava anche 
la morte cou affettuosa ubbidienza. 

In questa congiuntura risemi Gesù Cristo tan- 
te pene , quante erano le circostanze che essa 
conteneva , perchè egli le distingueva e le sen- 
tiva tutte. Sentiva l’estrema ingratitudine di quel 
popolo, che si soggettava ad un giogo straniero 
e ad un bando perpetuo , ricusando di riconó- 
scerlo per suo Re 3 benché fòsse per assicurare 

TOM.- IV. i 
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ad esso Ho’elerna libelli. Scorgeva e sentiva 
l acceco mento di coloro , che con tanla facilità 
co.risen(irono die quel Sangue slesso , die egli 
• spargeva per la loro salale, divenisse la sorgen- 
te della perdizione loro e de’ loro figli. Sentiva 
il dolore de’ suoi amici , de’ suoi Discepoli , e 
della sua «arila Madre, che lo vedevano così in- 
giustamente condanaato alla morie; ed egli sof- 
friva questa condanna per darci a divedere die 
noi gli eravamo più cari della propria sua vita. 

Non si ha qui da dimenticare, ciò che non 
possiamo abbastanza considerare con attenzione 
e con riconoscenza, che questo genere di mor- 
te non fu scelto dal giudice , ma chiesto dal 

f iopolo. Perocché le grida confuse d uu popo- 
accio, che chiese la morte di Gesù Cristo, rap- 
presentano la voce de’noslri peccali , che siile si- 
no al tribunale di Dio 'per domandargli giusti- 
zia, per domandargli, cioè, la morte del Salvato- 
re, che si .è caricato di}’ peccali del mondo. Ciò 
fece dire a S. Paolo che quelli, i quali pecca- 
no , domandano la morte dfil Figlio di Dio ; o 
per usare le di lui parole, . che dt nuovo lo cro- 
cifìggono , perchè rinnovano la cagione di sua 
morte,- 

Nostro Signore dunque , giacché moriva per 
lutti gli uomini, volle elio la sua morte doman- 
data' fosse da tutto.il popolo 3 quasi a nome' di 4 
tutti i peccatori , acciocché tutti riconoscessimo 
- la parte che vi abbiamo, acciocché tutti ci ver- 
gognassimo di averi® sì indegnamente irritato , 
acciocché tutti ritornassimo a lui con amore e 
consacrassimo. al suo servizio tutte le forze del 
inostro corpo e della no6tr’anima. • 

Siccome questa morte doveva essere la sorgen- 
te di nostra vita e la remissione de’ nostri pec- 
cati , volle altresì che il genere di sua morte 
fosse di nostra scelta , aflìne d’assicurarci con 
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DI N. S. GESÙ CRISTO 11 

ciò , che so noi l’abbiamo trovato pronto a mo- 
rire per noi nel modo che abbiamo voluto, sarà 
parimente pronto a farci' vivere con lui se noi il 
vorremo. Ecco le opere del suo amore infinito, 
e le sicurezze certe che egli concederà sempre a 
noi ciò che gli chiederemo per nostra salvezza. 
Poiché quegli il quale , per la guarigione dei 
nostri mali , ha voltilo- soffrire una morte che 
noi abbiamo scelto , non Rinvierebbe certo nè la 
morie nè le pene di questa vita , se esse non 
contenessero ia semenza e il merito della, vita 
eterna.. • . . 

coi.tMQtio to.v a e sii cnrsTo 

Stilla sentenza M morte contro lui pronun- 
ziata. 

I. Chi potrà ascoltar senza orrore questa cru- 
dele sentenza di morte che si pronunzia contro 
di voi 5 o vera vita delle anime nostre , o uni- 
ca speranza de’ peccatori ? Potrà il cuore umano 
comprendere che, vedendovi gli uomini, cosi co- 
perto di piaghe e d’obbrobri, anziché essere toc- 
chi di compassione , chiedano la vostra morte, 

. e ad una voce gridino tutti : Toglilo davanti agli 
ocfclii nostri , e Crocifiggilo ? Levalo dunque , o 
Pilato , toglilo da queste bestie feroci *'che non 
possono comportare la stia presenza , e dallo a 
me* io l’accoglierò tra le mie braccia , faseerò le 
sue piaghe Indorerò, lo servirò. Venite a me, 
o mio Salvatore-, o amor, mio. Venite a me che 
vi desidero , che vi cerco , e clic vi amo sfigu- 
rato’ come siete. Entrate nell’anima mia, vivete 
iti essa , e fate che io muoia per voi. 

Ma perdonatemi , mio Dio ,- poiché io sono 
più malvagio di questo popolo. Esso non vuole 
vedervi, perchè non vi conosce-, e . non crede 
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in voi ; ed io , che in voi credo , che v’adoro 
e vi confesso per quello elio siete, quante volte 
ho rivolti gli occhi , quando vi siete a me pre- 
sentalo, per mirare e per volgermi a quello che 
mi separava da voi? Rimediate a questo disordi- 
ne. Signore , fate che io non vi perda giammai 
dì vista , e che voi siale sempre l’oggetto de’ miei 
sguardi , delle mie brame , del mio amore. Pe- 
rocché ,-se gl’interni miei occhi saranno assidua- 
mente fìssi su di voi , la mia anima troverà in 
voi un nutrimento lutto Celeste , 6 il rimedio-di 
tulli i mali. In voi, o mia risurrezione e mia 
vita , riviverà tutto ciò che è morto in me. In 
vói , o eterna misericordia, sarò liberato da tul- 
le le mie miserie ; in voi , o sovrana mia bea- 
titudine , sarò consolato nella duraziope del mio 
esilio. • • ’ ■ 

II. 0 fuoco eferno, clic sempre ardete, nè mai 
vi consumate, quanto ammirabili so'no le inven- 
zioni del vostro amore!’ Que’ medesimi, pe’ quali 
morite, scelgono il genere di morte colla quale 
vi fanno morire. I miei peccati erano presenti 
sin d’allora all’élerno Padre; le loro grida s’uni- 
vano alle grida de’ Giudei, e domandavano giu- 
stizia contro di voi, perché v’eravale caricato dei 
miei debili ; ed io non polca soddisfarli se non 
per mezzo vostro. Voi, o immensa carità, vi siete 
talmente soggettalo a’.'miei voleri , e sacrificato 
a’ miei bisogni , che m’avete perfino lasciato la 
scelta del mio rimedio. Avete sofferto la morte 
di croce, perchè noi l a bbiàmo chiesta , e vi sa- 
reste sottomesso ad altra sorta di supplizio se l’a- 
vessimo desiderato. 

Se avete avuto questa compiacenza per sì bar- 
bari desidero ; come non esaudirete me quando 
vi domanderò in grazia damarvi e di servirvi ?•• 
0 tesoro de’ beni eterni , che vi date sì liberal- 
meale a me, o desiderale con latitò ardore che’ 
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DI' N. S. GESÙ CRISTO 13 

io vi possegga come proprio mio bene, venite a 
me : oggi io v’-accolgo per mio unico e sommo 
beijc. Abbandono, per voi, e motto nelle vostre 
mani lutto ciò che è mio. Possedendo voi solo,, 

10 sono ricco assai : mi bastate voi solo, o mio 

Dio ; e potete voi solo contentare tutti i miei de- 
siderii. ' • * • 

III. Voi avete ornai più che soddisfatto per me; 
e non siete contento , e volete consumare colla 
morte' di croce l’opera della mia redenzione. Voi 
mi comprate a troppo caro prezzo , o mio Sal- 
vatóre : io sono già per giustizia dì vostro ac- 
quisto; riguardatemi come vostro schiavo, e non 
ini esentate dalFobbligo che ho d’essere- vostro. 
Se per giustizia sono vostro, voglio esserlo an- 
cora per amore. Amo pinAin angolo ne|la vostra 
casa, che tutta l’abbondanza della terra. Ala ciré 
dico abbondanza? Io non miro che povertà, che 
miseria , che afflizione di spirito, e nulla di buo- 
no se non il sólo essere vostro. Oh se mi ve- 
dessi impegnalo per sempre in una sì dolce ser- 
vitù, se nulla mi potesse separare' da voi, o 
mio Dio! Guai a me, se m’ allontano e se man- 
co un solo momento all’ubbidienza che vi deb- 
bo ! Non sarebbe egli più vantaggioso per me 

11 non vivere' affatto, che vivere senza voi? Voi 
siete il mio creatore , ed io sono vostra creatu- 
ra. Voi siete il mio Signore, ed io sono lo ‘schia- 
vo che avete riscattato. Voi siete il mio malle- 
vadore, ed io sono il debitore vostro; ma la mia 
porverlà è sì grande, che non posso darvi altro 
die me stesso. Ricevete , Signore , questo servo 
infedele, die a voi ritorna, e che non vuole ser- 
vire mai più altro padrone che voi. 

IV. Ascolta, anima peccatrice, la voce del ban- 
ditore. Egli pubblica clic Gesù di Nazaret è con- 
dannato a morire sulla . croce in mezzo a due la- 
dri, come un malfattore ed un falso Re. Consi- 
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derà con qual dolore l'Umanità santa ricevè. que- 
sta crudèle sentenza. Ascolta lo grida di gioia 
da’ suoi nemici, le di cui brame sono soddisfat- 
te. Mira lardoré’ col quale affrettano l'esecuzio- 
ne della sentenza : e in mezio a questo tumulto 
osserva il silenzio, la tranquillità, la mansuetu- 
dine di Gesù , che ode tutto, vede tutto, soffre 
tutto, senza lagnarsi e senza dare verun segno 
d impazienza. , • ' . 

0 Dio dell'anima mia, come posso vedere ci?» 
che vedo, e udire ciò che odo ? Che ? siete trat- 
tato come un falso Re voi , o sovrano padrone 
del cielo e della terra? Siete estimato come un 
perfido voi, o amico fedele delle anime- nostre ? 
Passate per capo de’ ladri voi , o sorgente libe- 
rale di' lutti i beni? E l’autore della vita si giu- 
dica degno di morte? lo, o mio Dio, sono quello 
.che voi siete accusato dessero, ed ho *il corag- 
gio di voler vivere? Voi morite, ed io- respiro? 
0 durezza inflessibile del mio cuore ! come pos- 
so io resistere a tanta tenerezza ? La mia mise- 
ria non cederà mai a tanta misericordia? E la 
mia tiepidezza reggerà ella sempre a fronte' di 
questa immensa carità? Il reo. vive, e l'innocen- 
te muore ; e il Padroiie. perde la vita per con* 
servarla al suo schiavo ? • , 

V. Scopritemi il fondo del vostro cuore , o 
dolce Gesù ; lasciatemi vedere, quali sono stati i 
vostri sentimenti, quando avete udito pronunziare 
contro di voi si crudele sentenza. Fate sentire 
all'anima mia con quanta mansuetudine , con 
quanta pace , con quanta carità vi siete abban- 
donato in potere di quelli , che chiedevano la 
vostra morte, ed a ? quali era anche più necessa- 
ria di quello che non pensavano. 0 divino a- 
inore, o amore puro , come non mi ^consumate 
colle vostre fiamme? Perchè non mi soggettale 
rr.ticramenle a Gesù, che per me si sacrifica ? 
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- Io vi adoro, o amore influito ; vi adoro, o li- 
beralità immcnsa ; f >i adoro, o cucire di Gesù, 
principio della mia vita - , sorgente-di mia salute 
tesoro di tòlti i Beni che posseggo e che aspetto 
Datemi il . lume per conoscervi , ìa carità per a- 
marvi, 'la sommissione [ver ubbidirvi, la detesta- 
zione de’ miei peccali che vi- cagionano tanti do- 
lori, Todio-di me siesso che vi sono cesi contra- 
rio r e la grazili di non avere piu altro pensiero 
nè altro desiderio che di piacervi; giacché siete 
mia gloria, mie- sommo bene, e eeulro del mio 
riposo. 

IV. Bla ohimè , Signore, quanto grande è la 
debolézza di Pilato;! Contro la sua coscienza , 
contro. i. suoi lumi, contro gli avvisi di sua mo- 
glie, che era. stala angustiata tutta la notte per 
cagione di voi', egli ordina ( Lue. s3. ) che sia 
eseguilo trio che i Giudei desiderano , cd a loro 
istanza- libc’ra quello , che età sialo posto in car- 
cere comò sedizioso e, oipicida , e abbandona vqi 
alla loro volontà. Così è , o mio Dio ; per voi 
non si serba vcrun ordine; la prava volontà tie- 
ne luogo di ragione , l'odio tiene luogo-di giu- 
stizia ; é senza essere reo, siete laScialò a discre- 
zione de’ nemici vostri. • . • 

Quale deve essere qui la -mia .‘confusione.,, e 
che posso dire dinanzi- a voi , Signore , veden- 
do .dio voi siete abbandonato per me alla .volon- 
tà ingiusta e crudele de’ vostri nemici, e - che io 
ricusò di abbandonarmi alla vostra ?• Per condan- 
nare voi alla morte , basta clic i 'vostri -, nemici" 
la chiedano e, per far quietare me in ciò che 
jn accade di molesto , nòu basta che voi lo Vo- 
gliale. Questi sono ciechi, sono malvagi, e voi 
v’abbandonate alla lpro Volontà ; la vostra è la 
regola d’ogni • rettitudine* , e io fo difficoltà • di 
sottomettermi ad essa. 0 accecamento di spirito, 
o durezza di cuore I poiché cosa .potete voi or- 
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dinare riguardo a me , che non 'sia per gloria 
vòstra e per, bene mio ? Vói convertile iti eter- 
ne dolcezze le croci, ohe quaggiù soffro per voi, 
e tulli i miei travagli in un riposo , che nulla 
potrà turbare. I torti che mi si fanno,, non ser- 
vono, per vostra misericordia, che ad accresce- 
re la mia- giustizia.- I mici mali si cangiano in 
beni , le tentazioni mie e le miè desolazioni fi- 
niscono in una soavissima reciprocami con .voi; 
la morte stessa è per me un passaggio alla vita 
beata : e nondimeno io mi lagno , vi fuggii , e 
non sono contento di quest’ammirabile ordine , 
che avete stabilito con tanta sapienza e^ bontà , 
quantunque per me vantaggiosissimo., ’j) cuore 
terreno! o estrema ingratitudine 1 
Cambiate , o mio Dio, sin da oggi questa dis- 
posizione del mio cuore sì perniciosa por me, e 
sì indegna di voi. Io m’abbandono senza riser- 
va alla vostra volontà, e per consolarmi in -ciò;, 
che m’avverrà di dispiacevole , .io non veglio al- 
tra ragione , se non sapere che voi l’avete ordi-.. 
nato. Qui è dove mi attacco , e dove mi croci- 
figgo, aflinchè si faccia la vostra volontà, e non 
la mia , óra e sempre , in vita e in mòrte, nel 
tempo e nell’eternità. Cosi sia. •. 

PATIMENTO XI, II. 

. • . DI GESÙ CRISTO 

Egli porta la sua Croce. 

* / 

I. Subi toebé pronunziata fu contro il Salvato- 
tore la sentenza di. morte, i Giudei ad altro non 
pensarono che a farla pronlameùte eseguire, per 
non dare a Pilato il tempo di riflettervi e di ri- 
vogarla. Questi figliuoli delle' tenebre, imilavanb 
la condotta del demonio , che è loro padre. Poi- 
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eliè, siccome 'esso sa per sua propria sperienza 
clic cosa è offendere LJiO, ed è persuaso che gli 
uomitìi fuggirebbero il peccato più die la morte 
se ne conoscessero la deformila ; cosi nasconde 
loro ciò che il peccalo ha di spav enfev pie, non 
lascia loro, vedere se non la falsa dolcezza che vi 
si trova, e gli stordisce col tumulto e col l'imba- 
razzo' degli affari del secolo , allineile essi non ri- 
flettano alle sciagure nelle quali s’impegnano. 
Perciò i Giudei , dopo aver l’atto entrare Pdalo 
nb’ loro scotimenti, colle loro .grida e minacce, 
non gli diedero" tempo di riconoscere jb suo fal- 
lo , e pentirsene. • . 

Essi avevano di giù preparala la croce , e la 
fecero tosto portare alla casa di Pilalo , affinchè 
il Salvatore avesse ancora la pena e la confusione 
di portarla sulle sue spaile sino al luogo del sup- 
plizio. Posero’ d«’ soldati in' vari siti per im pèdi- 
re che il popolo non intraprendesse di liberarlo, 
e non onnnisero cosa alcuna che potesse accele- 
rare o assicurare l’esecuzione del loro disegno ; 
mentre Gesù Cristo , compiendo la predizione dl- 
saia ( 53. ) , si t asciava confiture al macello, co- 
me un Agnello , senza aprile la bocca , per la- 
gnarsi. ' 

II. Ma acciocché non fosse preso per un al- 
tro, e riconosciuto fosse da lutti, lo spogliarono 
di quel vecchio manto di porpora con cui lave- 
vano coperto , e gli rimisero la sua veste; Es- 
sendo essa senza cucitura, e non aperta per da- 
vanti , bisognò porgliela • dalla lesta : essa non 
potè passare senza grau pena , perchè s’intrigò 
colle spine, onde la eorona ne fu aspramente 
Scossa, e. si rinnovò il dolore delle punture, e il 
sangue cominciò a scorrere di nuovo. 

• Gesù Cristo, non desiderava meno de' Giudei 
d’essere veduto carico della sua croce : volle pu- 
re che essi lo riconoscessero in questo stalo, ac- 

** 
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ciocché , dopo averci dichiaralo che , se voleva- 
mo esser? suoi discepoli , bisognava portare' la 
nostra croce e seguirlo, ninno potesse più in- 
gannarsi ne scusarsi sopra la' propria ignorapza , 
dopo avere veduto lo slesso Salvatori. in pieno 
mezzogiorno co’ propri abili, alla vista di lutto 
un popolo , .portare la sua crocè per le strade più 
frequentale di Gerusalemme dalla Casa di Pilalo 
sino al Calvario. Egli non arrossiva de’ suoi ob- 
brobri , porcile il suo amore glieli rendeva prezio- 
si , e volca soffrire sotto gli ocehi di -lutti quello 
che soffriva per lutti. 

Nel mondo si fa un punto d’onore il poter no- 
verare una lunga serie d'illustri antenati: si con- 
tano i grand impieghi che essi sostennero, lo bel- 
le azioni onde si segnalarono , le ferite che ri- 
ceverono, e le cicatrici onde furono sfigurati pel 
servizio del Principe c della patria ;• perchè ri- 
guardaci tali ferite come prove deploro valore 
e della loro fedeltà, e si reputano <?Sse senza pa- 
ragone più gloriose di tutta la bellezza c di lut- 
ti i vantaggi, del corpo. Così Gesù Cristo ci ha 
dichiarato che egli non riconoscerà per 'suoi di- 
scepoli se non gli uomini crocifissi. Egli stesso 
ha fallo tnplo conto della sua croce, e non ha 
voluto prendere altro abito che il suo per por- 
tarla, acciocché non si credesse clic egli se ne 
Vergognasse, e per indicarci al tempo stesso la 
strada che conduce alla vera gloria. 

III. Quando fu il tutto preparalo, il Salvato- 
re uscì daHa casa di Pilato in mezzo ad una 
doppia fila di soldati , che tenevano indietro la 
folla , e nellusciré trovò la croce che gli era 
destinata. Quest’era il più infamo di ‘tutti i sup- 
plizi. Per esservi condannalo , bisognava essere 
schiavo o convinto di qualche misfatto ignomi- 
niosissimo ; e colui , che ero ad Ossa confitto , 
era stimalo come l’oggetto della pubblica male- 
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dizione. Mail Figlio di Dìo, che ben presto do- 
veva consacrare la Croce col portarla sulle sue 
spalle, c bagnarla col sup Sangue, cominciò sin- 
d allora a renderla venerabile , e ad acquistarle 
quella gloria , cbe oggidì' ha sopra (a terra , e 
che avrà eternamente in cielo il quale d allora in 
potè divenuto il soggiorno, e la patria degli uo- 
mini crocifissi. • . . 

Siccome Gesù Cristo ninna cosa desiderava piò 
quanto di riunire sotto questo stendardo tolti gli 
eletti , i quali non dovevano giungere alla, glo- 
ria so non per la croce ; così la riguardò con 
gioia, l'abbracciò con tenerezza, e non restò pun- 
to sgomentato, dalla sua grandezza, benché fosse 
lunga circa io piedi. Non si scusò neppure sulje 
poche sue forze di già rifinite pel sangue che avea 
sparso in tanta copia. . ■ * . ; 

Egli Considerò la sua croce come una sposa a 
sé cara , comp jl rifugio de’suoi amici, . Come la 
.stella che doveva essere la guida de’suoi eletti tra 
gli -scogli di questo mondo, coinè il trofeo della 
sua gloria e Uelerno monuìtjenlo dcll’amor suo in- 
finito. Si strinse- ad essa, e divennero, per dire 
còsi , ambedue una stessa cosa , non già medi- 
ante una unione carnale, come Adamo ed Èva, 
per produrre figli di ira; ma mediante una unio- 
ne del tutto spirituale, per generare figli di gra- 
zia. Vi si strinse fin d’ai lora per modo, che ella 
è divenuta, per la dignità cui l’innalzò il Salva- 
tore , la sorgente delle nostre speranze , e l’og- 
getlo di nostra venerazione. ! 

IV. Con questi 'sentimenti. di stima è di affet- 
to per la croce,- egli se ne lasciò caricare , e in 
tal guisa precede noi come Capo e modello dei 
predislinnti. E perchè jion vera , persona nè in 
cielo nè in terra d’ una più alla dignità e d’uri 
maggior mèrito .cui volesse egli. maggior bene, 
e dar eòi avesse ricevuto beile maggiore, quanto 
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10 era la santissima Vergine- sua Madre; così die- 

de a lei il primo posto sotto questo stendardo. El- 
la lo seguì perle strade di Gerusalemme, e men- 
tre egli portava sulle sue- spade questa pesante 
croce, ella ne portava una nel suo cuore più do- 
lorosa di tolte quelle che hanno portalo tutti i 
Giudei da che è croato il moqdo , per insegna- 
re a tutti gli uomini;- ' . s 

. primieramente , che è un favore e ( una di- 
stinzione il portare la croce dietro Gesù Cristo* 
secondariamente quanto, debba riputarsi Ioni 
tano^ da questi due modelli di perfezione colui 
che e senza croce: . , ‘ . . 

in terzo luogo quanto grande è l’accecamento 
di chi non - desidera e non comprende questa 
fortuna. . 1 

Tutte queste cose meritano d’essere penetrale 
e considerale posatamente , perchè sono come 
altrettante ricche miniere , onde l’anima fedele 
cava que’ tesori inesausti di lume , di- consola- 
zione , d amore , c|i forza , e di costanza , che 

11 Salvatore ci ha acquistali col suo Sangue e 
che sono aperti a tutto il hiorrdò. 

V. Ma tutta la gloria che egli; avea coimini- 
C3t a n a Cr ° ce ’ 00lil * sct,,T10 niente della pena 
e delle ignominie che soffriva portandola Ne 
sentiva vivamente il J>eso -e al ili dertlro e al di 
fuori , ed era anche più oppresso da quello dei 
nostri peccati da quello della croco. Perocché al 
tempo stesso era carico de’ nostn bisogni, de’no- 
stri obblighi , e della .nostra riconciliazione che 
trattava interiormente col suo Padre. In tale sfato 
.camminava verso il Calvario preceduto df* un ban- 
di ore e da due ladri, che dovevano essere Crocifissi 
con lui , attorniato da’soldati che continuamente 
o maltrattavano, e seguilo da’ Sacerdoti, da’Dot- 
ton della legge , da’ Farisei e da’ principali.'; def 
cmide 1 , che lo cotìducevano in persona èssi' stes- 
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si; nè lo lasciarono se non dopo averlo veduto 
spirare. . “ . ; ■ ■ ■ • ' 

VI. Intanto Gesù -Cristo riuniva le poche for- 
ze che gli rimanevano, alfine di poter portare 
fino al luogo' del supplizio il peso ombrerà ca- 
ricato. Egli sudava, perdeva il respiro, e tut- 
te. lo suo piaghe si riaprivano per gli sforzi che 
faèeva. In line- quando fu uscito dalla città, non 
potendone più, soccombè sotto là sita, croce , e 
cadde boccone per terra. I Soldati , che lo con.* 
dncevano, lo caricarono di percosso, e gli dis- 
sero mille ingiurie per farlo rialzare; ma i Giu- 
dei vedendo che ei non aveva più forza , e te- 1 
mendo che. morisse prima di essere crocifìsso, 
costrinsero un uomo di Cirene chiamato Srmo- 
ne , che tornava dalla campagna, acciocché "do 
aiutasse a portare la' croce sino al Calvario. s 

Vi sono delle 'persone pie che nella medita- 
zione di questo mistero invidiano a Simone Ci- 
reneo la fortuna di aver portato la croce del 
Salvatore, lo non biasimo un tal sentimento; ma 
posso diro che si renderebbero assai più grate 
a nostro Signore col portare la propria lóro cro- 
ce con amore, e con sincera brama d' imitarlo, 
che col desiderare di portare la croce- di lui. 
Questo Simone non" era se non una. figura as- 
sai imperfetta di quelli, che portano la loro cro- 
ce dietro Gesù Cristo. E se quésto pietoso Mae- 
stro si è compiaciuto posqia ricevere nel nume- 
ro .de’suoi discepoli Alessandro e Rufo, ambedue 
figli di Simone, per ricompensare il padre d’una 
pena j cui . soggiacque suo malgrado : .che non 
farà per coloro che accetteranno la’ croce con 
sommissione,- che- i’abbracceranno! con amore, 
e la- porteranno con perseveranza ? 

VII. Vi fiwono anche delle donne divote , le 
quali, mosse dalla compassione di -vedérlo sof- 
frire, e ‘dal dolore di vedere sé stesse prive del- 
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le di vi né sue istruzióni , lo scguivan.0 Itilhe ba- 
gnale di lagrime : ma avendo al fine penetralo 
sino a lui per udire le ultime sue parole , disse 
a loro rivolto por consolarle Figlie di Geru- 
salemrne , non piangete sopra di me, ma pian- 
gete su voi medesime , e su i figli vòstri. Con 
ciò prediceva loro le sciagure che una morte sì 
ingiusta e così crudele trar dovea sopra i Gnu» 1 
dei. Poiché aggiunge egli, si avvicina il tempo 
in evi si dira : Felici le sterili ', e felici le vi- 
scere ; che ncn hanno concepito , e le pojtpe , 
che non hanno allattato. Allorh gli uomini di- 
ranno ài monti ; Rovesciatevi sopra di noi ; e 
alle colline / Copriteci , pèrche se si tratta cosi 
il legno- verde, cioè me che sono l’aJbero della 
vita , che ho conservalo tutta la freschezza del- 
l’innocenza e della virtù , -che non produco se 
non frulli di grazia e d’immortalità; che si farà 
ad un legno secco, che è sterile, senta grazia, - , 
e 'senza beltà, a cui tante cure e lauti travagli 
non hanno potuto far produrre -alcun -'frutto ? 
Che’ sarà de Giudei, i quali, lungi dal -profittare 
del Sangue che ho sparso per la loro salvezza, 
chiedono che -la .vendetta piombi sopra di essi 
e do loro. figli ? • • 

Il Salvatore -con eslrema-sua pena pensava al- 
lora a. tulli -quelli, che ostinati nel peccato tras- 
curano il rimedio de’ suoi patimenti. E perciò 
egli esorta queste donne à piangere piuttosto su di 
loro medesime e su’ loro figli che su di lui, affi- 
ne .di ottenere colle lóro lagrime alle une e àgli 
altri la grazia- di profittare della sua morie. 

■Quale aitilo uomo in uno sialo cosi doloroso 
avrebbe potuto pensare ad altre cose , piuttosto 
che a’ suoi dolori ? H Salvatore nondimeno è più 
occupato de’ • nostri che ' dè* suoi mali : e sembra 
obliare i suoi tormenti per pensare- al nostro ri- 
medio. . 
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Por’ questo nel giorno stesso del suo trionfo ; 
allorché . andava a Gerusalemme tea gli applausi 
di lutto jl popolo, piànse amaramente; su' (pipila 
• sventurata città prevedendone i disastri, che. do- 
veva trarre su di lei l'accecamento de - suoi abi- 
tanti , che noi) conoscevano il tepipo della Ioni 
visita, e della grazia che loro veniva offerta, in- 
cora noi eravamo presenti al suo spirito, e.i no- 
stri bisogni occupavano i suoi pensieri. e il silo 
amore per .tondo che, siccome vedeva chiaramente 
fa profondità delle nostre piaghe,. le sue pene per 
lui erano un niente in confronto delle nostre mi- 
serie. 

VJII. Sarchile qui luogo di parlare della croce 
e della fortuna di quelli die la portano: ma' l’e- 
sempio del Salvatore .ce ne ammaestra assai me- 
glio di quelló che. fare lo possano tulle le paro- 
le. Io dirò'sollanlo che la maggioF grazia , ché 
Dio faccia ad un cristiano’ in questa vita , è di 
dargli il gusto e la sapienza, della croce , c di 
farlo vivere e morire sulla croce. 

So che questa verità è sublime, e che non può 
essere compresa in tutta l’estensione sua senza un 
soccorso particolare del lume divinò: ma il riiezzo 
di attirare su di noi questo lume è di conside- 
rare cqn una fede vi va. che Gesù Cripto, ha scelto 
questo genere di morte; che egli stesso ha por- 
tato la, sua croce sulle site spalle, il. che era inau- 
dito sino allora ; che 1 ha abbracciata con amo- 
re; che, soccombendo Sotto il suo peso, ha rac- 
colto ciò che gli rimanea di forze per, reggerla 
Uno al fine; che se ha consentito ché un altro 
l’aiutasse, è stato per respirare un momento, e per 
non .morire prima di esservi confitto ;’e che es- 
sendo stimolato a scenderne, vi volle spirare ; e 
ih fine che l’ha lasciata a’ suoi Eletti come una 
preziosa eredità. ...... 

Quindi è che gli uomini crocifissi, i quali sono 
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là più vive immagini di Gesù spirante sulla c 
ce , sono patimento i più accetti, a Dio. Ciò < 
mi fa ‘ripetere che chi non ha nel cuore il sei 
mento di questa verità così' pura. ; cito citi i 
è in terna meni e^persuaso die il maggior, beni 
zio , che un’anima possa ricevere dalla marie 
D v o, è d'essere riputata degna degli obbrobri di 
croce; e che' un tal favore è preferibile a t 
i/doni straordinari' de’ Santi q du’ Contemplai 
che costui, dico, deve riguardarsi come -un i 
co. e chiedere conliituamenle a Dio questa « 
mirabile lume. Che se egli è così felice d’o 
nerlo, lo conservi con umile riconoscenza in U 
là sua vita, lo consideri come un ineslimal 
tesoro, e abbracci la tribolazione come il più 
curo pegno dei beni eterni. 

. Disposizioni interiori di Gesù tristo 
riguardo glia sua Croce. 

I. Uscite dalia casa di Pilato, , o divin Ge 
mio Re, mio capo, e amor mioe Comparile a 
fuori - voi vi trovate la Croce che da. sì' gran leu 
avete desiderata: consacratela, santificatela., acc- 
ollò essa sia il rifugio e la gloria de’ vostri Eli 

. Subitophè fu condotto il Salvatore avanti 
Croce, vi hssò i suoi occhi e il suo cuore, < 
disse, non colle parole, ma co’ suoi intimi se 
meuti,: 0 cara, amabile Croce, verso la qi 
ho io sospiralo in tòlta la mia vita , voi , sì 
siete la sposa' promossami , e per ottenervi 
servito 33 anni. ‘Voi siete la dispensatrice de i 
beni , il trofeo delle mie vittorie, la gloria < 
corona dclPamor mio. Ecco il giorno in cui 
remo Strettamente .uniti 1 , è in cui diverrò io 
cosa stessa con voi. Io stimerò .colui che vi 
mera, e mi terrò per disprezzato da chiunqu 
di sprezzerà. 
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Ih Voi sarde Ja gloria de’ miei sèrvi* Chi si 
glorierà in voi , sarà onoralo ; chi avrà di voi 
vergogna , cadrà nell'infamia. Voi mi accoglie- 
rete oggi Ira le Vostre braccia, io vi bagnerò ‘del 
mio Sangue , e tfoi diverrete' la madre di tolte 
le nazioni. Voi sarete da me -nobilitala, ed io sarò 
per mezzo vostro conósciuto. Venite dunque , o 
mia fedele compagna, affinchè io v’abbracci con 
tutta J.a tenerezza del mio cuore, e vi carichi so- 
pra le mie spalle.. Andiamo insieme ni Calvàrio, 
dove, io debbo solfi ire la morte ; acciocché di- 
venti quel ‘luogo una sorgente di vita. La morte 
che - strapperà il .mio corpo dalle vostre braccia, 
nòn ‘vi toglierà già ij mio cuore: . noi vivremo, 
e regneremo insieme per tutta l’eternità. Voi par- 
torirete, e alleverete pn gran numero. di figli, i 
quali e voi ed io riuniremo da tulle le parli del- 
I universo. Voi sarete li terrore delrin’ferno ela'gio- 
ia del Paradiso. Quelli, che corcheranno me 6 vor- 
ranno seguirmi, prenderanno per guida voi, ed ot- 
terranno per mezzo vostro , tutto ciò che da' me 
desidereranno. 

» 

.• • Disposizioni interióri dell'uomo 

• ; . • alla tùia della. Croce • 

, *.'••• 1 « 

'I. Io vi adoro, o- Croce preziosa; consacrata 
dagli . amplessi e dal Sangue di Gesù mio Signo- 
re e mio Re. Io vi stimo come lo stendardo' delle 
sue' armate, come il carattere e il distintivo dei 
suoi -figliuoli.. Jo. .vi adoro, o Sapienza ascosa, o 
luce non conosciuta del mondo, onorq di quelli 
che- vi seguono , . sicurezza di q’ueffi che vi por- 
tano, corona di quelli che vi abbracciano, ricom- 
pegsa di quelli che v’amano; e salvezza di quelli 
che si gettano Ira le vostre braccia. Morire in 
voi ‘è un dolce, vivere, e vivere in voi è un vero 
regnare. Chi. vi ama, é contento; chi vi deside- 
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ra, è tranquillo ; chi vi possiede , è .ricco, ho vi 
adoro, o Albero, della vita, i di cui frutti sono 
il solido nutrimento de’ figli di Dio. Io vi adoro, 
o bilancia, sempre aguale, da cui sola ne viene 
il giusto valore e il verp prezzo di luffe le •cosò 1 . 

IL Voi siete la viva immagine del divino amo- 
re , c lo specchio più fedéle d una bontà senza 
limili. La vostra altezza s’innalza sino ne’ cieli; 
il vostro piede penetra nel centra del mondo , 
nel fondo de’ cuori; e perfino nell’abisso dell’In- 
ferno. Le vostre braccia si stèndono a tutte le 
parti del funi verse*. Voi riunite attorno' a voi tut- 
te le nazioni , voi coprile della vostra ombra 
tutti gli uomini, e siete sempre* pronta ad àcco- 
gUerli..e a proteggerli*. Voi non temete nè i venti; 
nò le procelle, nè il ferro, nè il . fuoco, e non 
cbiedclo che i cuori. L’iscrizione che portate, è 
un titolo di gloria e di sovranità. Tutta ardente 
dell'amore di colui , ebre in voi consuma, il sgo 
sacrifizio, comunicale questo stesso fuoco a tulli 
quelli’ che vi amano , ohe vi dosidefuno , e vi 
cercano. .. 

IN. In voi si trova In salute c la vita, In vit- 
toria delllnferno , lù. dolcezze del Paradiso il 
gaudio del cuore , l’allegrezza dello spirito-, la 
perfezione della virtù, ’e la- sicurezza -de’ beni 
eterni. Voi riconducete quelli che si smarrisco- 
no, illuminate i ciechi , isti llile gì ignoranti . c 
insegnate loro la scienza, do Snivi. .Per mezzo 
vostro i peccatori rientrano in grazia,’ li» sapien- 
za del mondo è confusa, umilialo l’orgoglio, co- 
Tonala 1 umiltà. Voi avete confermalo- gii .Apo- 
stoli, consacrato' i Martiri , sostenute le Vergini, 
santificati lutti i Giusti. Voi rallegrale, gli An 
geli, difendete la Chiesa, riempile il Cielo, e nei 
formidabile giorno dell’ultimo giudizio* compari- 
rete con Gesù Cristo per gloria jdo suoi détti «, 
e per confusione eterna de suoi nemici. 
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. IV. Io vi abbraccio, o Croce santa, consacra- 
ta da’ sudori c dal, Sangue del mio SalvntoFè. Voi 
sarete in avvenire il mio rifugio, la mia luce, la 
mia scienza, e- tutta la mia sapienza. ]Nón mi abr. 
bandonate non vi allontanate giammai da me, 
benché- la mia carne vi tema e vj fuggà. Sentavi 
.pure essa debole come è di sua natura e sen- 
sibile purché per altro io non vi lasci mai, e 
purché sempre sempre io vi porli. 

Se i dolori che mi cagionale sono la mia' 
salvezza , seda mia vita è. morire iti voi , ah 
non passi in rive un- sol momento senza di voi! ■ 
Allaccatemi dunque alla Croce con voi ,• o mio 
dolce Gesù i-c niente vi sia in me che ad essa 
confitto non sin. Il timore vostro vi configgala 
mia carne-, il vòstro amore vi configga il -mio 
cuore lo spirito njio illustrato dall ammirabile 
vostra luce penetri la profondità de’ misleri e 
della sapienza della Croce. ••• 

V. Clic ho corcato, che ho io trovato, o Cro- 
ce divina , quando ho fuggito voi? Qualunque 
sforzo io faccia per fuggirvi, mio 'malgrado sem- 
pre v 'incontro, perché vivo in un luogo d esilio 
e; in una valle di lagrime.; Scansandovi da fina 
parto, cado daH’nllra in oiiinfinilà d’altre pene 
che mi attristano * m iriquietano, mi turbano, mi’ 
abbattono , mi' opprimono , e non mi' lasciano 
alcuna speranza. Se vi abbandono per cercare le 
dolcezze -del mondo, perdo la pftee del cuore, la 
tOnsolaz'one internò, la sapienza celeste: il mon- 
do mi divide , mi angustia, mi strascina diètro 
a Ini. Se vj, lèggo perseguire le inclinazioni del- 
ia carne, mi trovo in una continua Incostanza e 
in una continua agitazione. Se Vahbji odono per- 
correre dietro alla vanità, rimango tuòlo , affa- 
malo ., sempre bramoso ,. non mai éontenfo. 

Intanto i beni , de quali io faceva gran con- 
to , dileguansi ad ogni istante: ora perdo la sa- 
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nità, ora l’onore, indi le ricchezze, in fine gli 
amici; Ciò che desidero, mai non giunge o se 
. talvolta -giunge , ifon dura pórtlo. Noi don .pos- 
siamo fare alcyn fondamento sulla vita; e la mor- 
te è accompagnata dà 'spaventi e da tormenti ; 
perchè lutto. ciò che ci sta d’intorno , ci conta- 
mina la coscienza; ad ogni passo troviamo mille 
disgusti; e di tante inplili cure non ci . rimango- 
no spesso che lagrime amare, che un dolore sen- 
za conforto,' che una perdita senza risorsa. Ecco 
il pericolo " in cui idi sono trovalo, o Croce san- 
.ta, per avervi fuggita, quando a tnè vi- siete pre- 
sentata, e per non avervi abbracciata, con lutto 
il mio cuore. 

VI.- Voi però , oltreché preparate lina eterna 
corona a anelli che tenete ne’pdlimenti, nella tri- 
stczza , aell’abbiczionè,' nell : abbandonOj purifica-» 
. .le ancora al tempo stesso il loro cuòre, , méttete 
in calma In loro.coscienza, santificate In loro ani- 
ma , illuminate il loro spirito, fortificale la loro 
debolezza, confermate! la loro fède, assicuratela 
loro speranza,- perfezionale la loro carità. Quan- 
do- essi appariscono abbattuti, voi li -sostenete,- li 
confortate, gli arricchite, gli onorale gol peso .stes- 
so che gli.mggrava. !; . . . * 

» Con togliere loro i beni della, terra , date ad 
essi quelli del cielo; togliendo loro l'amicizia (le - 
gli uomini', li riempite d'arnor divinò; privando- 
li degli onori di questo mondo , li rendete- 'figli 
di- Dio; coprendoli d’obbrobri, li coronate di glo- 
ria ; abbandonandoli interiormente , comunicate 
loro una virtù segreta- e divina; e separandoli este- 
riormente da .tutte 'le creature, in modo inefTa- 
•bile gji, unite a Dio. . -- 

Voi rendete liberi quelli che legate ;- carican- 
doli delle vostre cntene t gli scaricateci quelle del 
peccaloj'c più Sembrale-' pesante, rigorosa ,, più 
siete soave e dolce- per chi vi ama. Felice labi- 
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ina thè non si è giammai da voi separala', e che 
penetra, la sublimità delle verità che soho asco- 
se in voi ! ' * . . 

VII. Voi volete che i figli di Dio sieno nel mon* 
do dimenticati , disprezzati , proscritti, - persegui- 
tati. Volete. che la loro vita si consumi nelle la- 
grime t nella povertà , nella miseria senza pro- 
iezione , senza ^.ereditò , senza appoggio y e che 
stiano sotto i. piedi di tulli gli uomini; e le vo- 
stre maggiori durezze sono per loro i contrasse- 
gni più teneri del vostro amore. In mezzóra lut- 
ti questi rigori voi li rendete, conienti , ricchi , 
felici ; essi non possono vivere senza di voi , 
muoiono stibitòchè voi gli abbandonale ; e l'a- 
more che hanno, per voi , Fa loro abborrire e 
sprezzare tutto ciò che il mondo ama ed, apprezza. 

Il maggior, desiderio loro è di vedersi spogliati 
di tutto. 1 beni della terra ‘sono per essi un peso 
insopportabile ; la più solida loro -còasolazione, è 
di abbracciare voi, e di patire in voi. Dopo essere 
stata in quesla vita loro fida Compagna, voi vi mo- 
strerete ad essi nel tenibile giorno del giudizio 
per onorarli, per difenderli, per glorificarli, e per 
confondere i lortf persecutori. 0 Croco santa, luce 
del Paradiso', sicuro asilo degli afflitti , accoglie- 
temi tra le vostre braccia , e fate che per mezzo 
vostro io sia unito a chi sopra di voi m’ ha ricom- 
prato. Così sia. . 

COLLOQUIÒ CON GESÙ CRISTO 
Che porta la »ua Croce 

• . . r *• , 

I. È possibile , Signore , che voi non iscan- 
siate di portare una Croce sì pesante, .rifinito co- 
me siete pel sangue che avete già sparso, pe’ tor- 
menti .che avete soffiirti ; ' e; per le piaghe onde 
siete lacerato ? Sapete che -questo .peso è al di so- 
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pra delle vostre forze, e vi ci sottoponete senza re- 
sistenza» 0 Dio di buntà, niente pare impossibile 
al vostro amorel 

• Lo grida del popolo,, la crudeltà de’ manigol- 
di , la rabbia de’, Farisei , gli oltraggi, le- paro- 
le ingiuriose , gl insafli , lutti i vostri mali rin- 
novanti ; le forze vi- mancano, le vostre piaghe 
si riaprono , il sudore mcschialQ col sangue tor- 
na a scorrere da tulle le parti , e voi rinvigori- 
te il vostro amore , la vostra ubbidienza , e. la 
brama che avete di patire per me. Ah tutte le 
creature .vi benedicano, vi glorifichino , vi ado* 
rino , e vi amino 1 Voi portate, o Salvator mio, 
su questa Croce tulli i peccati del mondo ;• od 
ecco ciò che rende il vostro carico, cosi pesante. 
- IL Moutre camminale sulla terra , i vostri sos- 
piri penetrano il ciclo. Co’ movimenti del vostro 
cuore intenerite quello ddl’clemo Padre in pio 
de’ poveri peccatori , ed aprile . loro qna strada 
alla gloria, che sin qui era stala sconosciuta a 
tutto il mondo. Voi ‘sei baie un profondo silenzio; 
ma questo silenzio si fa sentire ben da lungi, e 
invita talli gli uomini a seguirvi. Qui è dave com- 
parile il Capo e il Gondoliere di lutti i Giusti , 
e dichiarale la guerra al mondo ; ' alla carne , 
e al peccato. Qui discoprite i segreti del vostro 
amore , qui confermate col vostro esempio ciò 
che ci. avete cosi spesso insegnalo colle vostre pa- 
role ( M alili. 27 ), che colui il. quale non porla 
dietro a voi la sua croce, non è degno di voi. 

Voi ' avole ripreso i vostri abiti , avete lascialo 
Ja veste bianca' datavi da Erode , e la porpora 
con cui v’avevano coperto in casa di Pìlalo, af- 
finchè tutto il mondo vi riconosca sotto la cróce 
che pòrtale. Qui atterrate tutte le scuse vane della 
^•ar/ie e del sangue.;- qui santificale Je lagrime, 
i travagli, e tutti i patimenti. Qui. illustrate gli 
spinili/ infiammate j .cuori-,' mostrale. le- illusioni 
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del secolo, atterrale le sue massime, dichiarale 
le vostre, stabilite 'le vostre verità, rapite ed at- 
traete a voi le anime, e associate alla felicità 
della vostra Croce lutti quelli che sono afflitti., 
abbandonati , e perseguitali per amor vostro. 

Hi. 0 Gesù, mio Signore e mio Re, mia spor 
ronza, mia sapienza, mia vera vita, mio sommo 
bene, non permettete clic io sia escluso da questa 
società, dove là saula vostra Madre tiene dopo di 
voi il primo, luogo , e dove sono stati ricevuti 
tutti i fedeli vostri amici. Perocché ( alti me mi- 
sero! ) che diverrò io se non vi entro? $ dove 
mi condurrà la strada che seguirò, se quella non 
seguo della Croce? Conducetemi con voi, Signo- 
re,. o strascinatemi appresso a voi, allineile non 

r erda mai di vista nè voi nè la vostra Croce, 
o voglio seguirvi ed imitarvi, e voglio piuttosto 
esserp con voi crocifisso , clic gustare scorza di 
voi le deliziò 'tutte del secolo e della vita. 

lo vi offro, il mio corpo e l’anima mia, il mio' 
cuore; e il mia •spirito. A toi ini abbandono sen- 
za riserva , e lutto ciò, che vi domando, è di di- 
videre con voi la vostra Croce, e i vostri dolori, 
ftort permettete che io abbia altre mire ed altri 
sentimenti, nè. che fugga giammai la Croce che 
nn darete, per quanto pesante ed aspra ella sia. 
La Croce è stala in tulli i tempi la porzione dei 
vostri delti: quelli che più vi hanno amalo, so- 
no stati i.più tormentali. Come dunque ,. mise- 
rabile che sono, potrò piacervi ed esser del nu- 
mero de- vostri sèrvi, se fuggo la Croce, che è 
lo stendardo, sotto cui voi accogliete tutti quei 
che sono vostri 

IV. Se depo avervi amato di tutto cuore per 
molti milióni di anni, e aver consumala una si 
lunga vita in vostro servizio, io yi vedessi, veni- 
re a travagliare solamente un’ora con me per soh- 
Jevarmi, non sarei io compensalo con questo la- 
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vore di tul/o quello che avessi sofferto ? 0g{ 
dunque. che jri miro,.o mio Dio , oppresso di 
dolori» coperto di sangue e di ferite, carico < 
una pesante Croce, divenuto mio Capo r mia gu 
da ; oggi che vi vedo invitarmi a seguirvi, ju 
una strado assai più. dolfce di quclia che battei 
voi, come non sono infiammato dal desiderio < 
patire per voi ? Come posso trovar cosa che si 
troppo aspra? Come non tengo per perduti- i me 
pienti che passo senza patii 1 ® per voi ? La mj 
carne' troppo 1 debole geme sotto la Croce, e prc 
cura di scaricarsene; ma lo spirito de’ pali meni 
che voi,p Salvator mio, mentalo mi avete co’voslri 
non può egli convertire, quésta debolezza in co 
raggio e quest’avversione in amore? Quando m 
vedrò afflitto con voi, o il più afflitto di lutti gl 
uomini? Quando sarò per voi ridotta nelju stato 
in cui vj miro ridotto per me, a vero amico del 
l’anima mia? Quando avrò io il gusto .della Cro 
ce ? Quando porrò tutta la mia felicità, e tutta h 
mia consolazione in soffrire molto per voi? •• 
V, Voi sapete, -o rimedio' unico de’ miei md 
li , quanto io cammino con più sicurezza quan- 
do vi sto più vieino; quanto sono più innocente 
e più fedele allorché la Croce - m’aggrava , che 
quando essa mi biscia. Cosi ancorché la carne 
si lagni, non abbiate riguardo a’ suoi lamenti , 
Sigporé, e punto non Ja risparmiate. Affliggete 
mi, CFocilìggetemi, sostenete soltanto” la mia de- 
bolézza, acciocché possa io portar, le croci, delle 

S uali fa patèrna* vostra mano mi caricherà, e non 
esideri. mai d’esserne liberale. 

F ri (Job. i4~) che numerate- lutti i n\iei passi, 
è che osservate tutte. le. mie vie , o eterna Sapien- 
za, voi ben conoscete quanto io-vado smarrito quan- 
do m 'indirizzo per altro cammino. Prendo il male 
per bene,la:vanilà per la verità, i movimenti della 
natura per quelli della grazia , approvo ciò che 


M f. S. GESÙ CRISTO' 33 

si dee condannare, slimo ciò che debbo disprez- 
zare; ho il cuore dissipato-, - distrailo, diviso, tutto 
pieno del mondo, e di sé stesso ; e (ciò che dir 
non dovrei senza struggermi in lagrime). da voi 
sèmpre lontano. Io vi- perdo, o unico è sómmo 
mio bene, e non sento la mia perdita ; vi offen- 
do , e sono -tranquillo. Arrossisco, di comparire 
quello c|ie sono, e mi vergogno di passare per 
uno de’ servi vostri , perchè sono nemico della 
vostra Croce. . . 

• VI. Che mai dirò, o baio Gesù? Io mi prostro 
a’ vostri piedi. Voi vedete il fondo della mia mi- 
seria, e sin dove sono capace d'andare errante. e 
travialo se io trattenuto non sono dal freno della 
tribolazione e. della. Croce. Ciò che fo allora è 
appunto quello che vi pone nello stato in cui vi 
miro, ed è quello che ora voi scontale , quello 
che vi affligge, quello che' vi opprime. Come è 
possibile, o Dio dell’anima mia, che io viva in 
pace col peccalo che -a voi toglie la vita ? To- 
glietela a me, Signore, in questo’ momento, af- 
finchè io- più non v’offenda o caricatemi della 
vostra Cróce come d uo preservativo efficacissi- 
mo contro il peccalo. Se mi caricale della Croce, 
voi mi darete forza e coraggio da portarla, il- 
luminerete il mio spirito , infiammerete il mio, 
cuore, e farete nell'anima mia que felici cam- 
biamenti , che sono le maraviglie della vostra 
grazia. • >.i- «a ’* 

Io dunque rinunzio sino da oggi ad ogni, uma- 
na consolazione; e se v’è la gloria vostra, con-' 
sento che tulio mi si converta in amarezza, che 
i miei amici, i miei parenti, e -tutto ciò che ha 
formato la mia consolazione nel .mondo, diventi 
mia Croòe > affinché io non abbia altro amico, 
altro . padre, altro conforto che voi. Quanto sarò 
fortunato se posso un giorno giungere a questo 
pùnto! Quanto sarò ricco se non avrò altro che 

TOM. tv. 2 
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voi, o mio Bioj -se gli uomini tutti m’abband 
nano, se divengo ( Ps.'i4~ ) labbiezione, e lo 
.brobrio dèi popolo , se io ( Gal, 6. ) sono eroe 
Jìsso al mondo ! Allora sà , che potrò dire c< 
verità che voi siete Iònico amar mio, la mia ur 
ca gioia , l'unico mio padre , la unica beatit 
dine. •’ • ' - 

. . VFI. Dove «andate, o vita delfahiraa mia? Nt 
«dite la voce di chi vi grida appresso, e non pi 
seguirvi se non da lungi? Salirete, voi sul Cn 
vario senza di me? Datemi a portare la vosti 
Croce- Giacché volete passare per capo de rm 
fattori, io sono lutto adatto per accrescerne il n 
mero, e per ingrandire il vostro seguilo». Ne. avr 
te ire in vece di due , e in vece d uno ne sa 
yerete due. Se non si vuole che io muoia cc 
voi . io mi rimarrò stretto alla vostra Croce; 
se non vi muoio pec la crudeltà de Giudei , 
morrò per la violenza del mio amore. Scolpii 
mi nel cuore,,o divin Gesti, il sentimento (fui 
degli amatori della vostra Croco , che era soli 
di dire , che se dopo di avervi fedelmente se 
rito per lo spazio di cento anni , gli faceste 
grazia di farlo soffrire solo inj’ora per vostro am 
re , egli- crederebbe ben compensati tutti i su 
servizi. 0 Verità altrettanto più certa, quanto mi 
(Conosciuta! • • - 

In quanto ame-, o Signore , ebe nulla m 
rito e che sono' un servo inutile , io domani 
alla bontà vostra infinita la grazia di non pt 
gare alcuna ora della mia vita senza qualche cr 
Ce sofferta per amor vostro; perchè so che jqt 
che conviene a qje, gli è ciò che si oppone a ,v< 
H so che a coloro che 60 no crocifissi dal vost 
amore, voi non negate le forze delle quali ha 
no bisogno per portare la loro Croce. Amatei 
dunque, o Signore, e crocifiggetemi quanlb 
piacerà, - 
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Vili. Felice Cireneo , die sei riputalo degno 
di portare la Croce del Salvatore, e di sollevarlo 
in un travaglio clic lo spossa e lo abbatte! Tu 
ottieni, senza chiederlo; ciò elio io ottenere non 
posso eolie mie lagrime. Ab se tu conoscessi chi 
è colui clic sollevi , e quale è il pieso che por- 
ti, tollerar' non potresti cheti fosse tolto, e vor- 
resti esservi confitto in luogo di Gesù! 

E possibile, Signore, che - non abbiale trova- 
to alcuno, che per un sentimento di compassio- 
ne portar volesse la vostra Croce? Non vi siete 
che voi , o Figlio del Dio vigente, o amico fe- 
dele delle anime nostre, che di buon grado por- 
tiate la Croce per gli altri. Tutto ciò che meri- 
tale colla vostra Croce, lo meritate per noi, e non 
ne volete altra ricompensa che la nostra utilità. 
Tutti quelli che vi servono, stanno a vostro spe- 
se; e per disinteressali clic siano per parte loro, 
ricevono sempre da voi 11 salario che loro pro- 
mettete. Ma che dico disinteressati? Il più gene- 
roso de vostri servi è colui , che non 'cerca se 
non di piacervi e di fare la vostra volontà. E 
qual maggiore interesse può aversi su in cielo o 
sopra la terra? 

0 Dio , Dio .d’amore , quanto ricchi, e felici 
sono coloro che vi seguono portando la loro Cro- 
ce! Il Cireneo non vi precedeva, ma vi segui- 
va , pefchè voi volete andare sempre il priùio; 
acciocché quelli , che sono crocifissi, veggendo- 
vi dinanzi a loro , vengano guidati , illuminali, 
animali dal vostro esempio. Ma chi, camminan- 
do sud orale vostre, vi ha continuamente davanti 
agli occhi, o luce del Paradiso, che non mira, 
cne non ama,, che non ricéve, di che non gio- 
isce? Taci, o mia lingua, e lienli, o cuore mio, 
in una profonda attenzione : parlate , Signore 
poiché il vostro servo ascolta. Dite al mio cuore 
ciò che vede , ciò che sente , ciò che soffre chi 

* • 
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vi segue?, e citi ha continuamente rivolli i suoi 
sguardi à voi. Egli porla l’amore, ed è portalo 
dall’amore : l’amore è la sua viaj il sup termi- 
ne , la sua occupazione.,, ij suo riposo. Fate o 
mio Dio che io vi ami in. lai guisa , e che sia 
infiammalo dal fuoco del vostro amore. 

0 sanla Madre di Dio, che* avete avuto tanta 
parte alla Croce e all’amore del vostre Figlio,’ 
ottenetemi da lui la grazia damarlo e di sof- 
frire per lui in tutta la vita mia. Angeli di Dio, 
e voi Anime beate , -che siete come altrettante 
pietre: vive , tagliale e pulite mediante la Croce 

E r conseguire, ed ornare la celeste Gerusa- 
nme: fate che questa Croce medesima mi ren- 
da un giorno degno doccupare un posto tra. 

Voi. Cosi sia. 

PiTIlESTO XIIII. 

* . , • 

DI GESÙ CRISTO • - ■ 

« .. * 

È crocifisso. 

1. Quando il Salvatore fu giunto sul Calvario 
dove era per consumare >1 suo sacrifizio > per 
dare ivi il più illustre segno dellamor suo, non 
gli fu neppure lascialo il tempo di respirare. 

Fu con precipitazione preparalo lutto ciù che era 
necessario per configgerlo, in Croce. Gli furono 
tosto levale le 'catene ; gli fu indi strappata di 
dosso la' sua vesto, che era- inerente alle sue 
piaghe , e un’ altra volta gli si rinnovarono tut- 
ti i suoi dolori'. Egli ubbidì sempre con man- 
suetudine e con prontezza, perchè riguardava, i 
suoi carnefici- còme esecutori degli ordini ddl’e- 
terno suo Padre, per -insegnarci a conservare la 
sommissione e la pace- interpa negli avvenimenti 
piti dispiacevoli e più penosi della yila.' : Poiché 
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quando si ricevono le violenze , le ingiustizie * 
i tradimenti , e le altre pene come ordinate da 
Dio , che a noi le invia per mezzo de’ ininistri 
degli adorabili suoi voleri., uno si soggetta sin- 
ceraniente ad essi : per quanto sieno crudeli , 
non li, riguarda mai come suoi nemici, e più 
gli dispiace il male che eglino fanno a sè stes- 
si, che Ciò che egli Sopporta. • ... 

I(. Questo purissimo Agnello cosi spogliato 
comparve talmente coperto di sangue , che tut- 
to* il suo corpo sembrava una sola piaga. Ma 
mentre si affrettavano a preparare la sua Cro- 
ce; a cercare i chiodi e gli altri strumenti del 
suo supplizio il suo spirito non già-stava ozio- 
so; il suo cuore e i suoi occhi erano sollevati al 
cielo ; spargeva làgrime ardenti y si offeriva di 
nuovo all’ eterno Padre per essere nostra vitti- 
ma <. e fu esaudito. -, come attesta l’Apostolo 
( Hcbr. i. •), a -cagione della dignità di sua 
Persona, e del profondo rispetto , eoi quale 
pregava. Perciocché un mezzo sicuro di piace- 
re h Dio, e. d’ottenere il lume e la forza , di 
cui abbiamo bisogno nelle nostre imprèse, si è 
cominciarle con indirizzarci a • lui internamente 
per offrirgliele ; perchè, qualunque andamento 
prendano le cose, quando si fanno in Dio- e, 
con Dio , non può. essere che pesilo non ne sia 
felice.. ^ ib ritù-spr* 

Questo divolissimo passo della Passione di Ge- 
sù Cristo è molto a proposito per eccitare dei 
vivi sentimenti di pietà in un’anima , la quale, 
nel .mentre che i carnefici si preparano a cro- 
cifiggerè il Salvatore , si prostri in ispirilo a’suoi 
piedi per bagnarli .dimagrirne,- e per ricevervi 
la preziosa rugiada del Sangue , che scorre da 
tutte le parti: Quante grazie , qbanti lumi, 
quanta consolazione ella vi troverà 1 . , 

if 1. Quando i carnefici ebbero fatto tutti i- lo- 
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ro preparativi , si avvicinarono a Gesù Cristo,* 
e , ad istigazione de’ Giudei , gli presentarono 
deh vino meschialo con fiele e colla mirra, in 
vece d’un altro liquore che si costumava di far 
bere ai delinquenti per iscemare loro il senso del 
dolore egli orrori della mòrte. Agli altri si'dava 
ima bevanda per confortarli ; al Salvatore se ne 
diede una per tormentarlo. » 

Non si saprebbe dire quale sia più sorprendèn- 
te di queste due cose , o l’applicazione dei Giu- 
dei a inventare lutto ciò che polca cagionare» a 
Gesù Cristo qualche nuova pena , o la premura 
di Gesù Cristo io far si, che in lui non fossevi 
veruna parie esente da tormento. Tuttavia si dee 
confessare che la sna carità sorpassa perfino il 
loro odio , e che niente trascura di ciò che può 
contribuire alla perfezione del suo. sacrifizio. Pe- 
rocché, essendo allora il gusto il sòl.o de’ suoi 
sentimenti che non avea soflérlo , fu torménta- 
io con fiele, col laccio , e colla mirra, indi cui 
amarezza si sparse in tutte le- sue viscere. Que- 
sta estensióne déli’nmore del Salvatore merita che 
vi corrispondiamo, per quanto possi amo, e che 
cobtKimo per perduto tutto ciò che non è intie- 
ramente consacrato in noi al 1 suo servizio. , 

IV. Gli fu indi ordinalo di coricarsi sulla Grò», 
ce,' Egli ubbidì .senza -ripugnanza : ; si stese su 
questo lotto di dglore., noh avendo por guancia- 
le. che le spine, delle quali era coronato. Alzò 
tosto gli Occhi a| cròio per aprircene le porle* 
che sino allora erano state chiuse ; e perchè egli 
» .era al tempo stesso il Sacerdote , che ci ricon- 
ciliava, e la vittima della nostra ricom inazione* 
si offrì per noi sull’ Altare della Cróce con un 
ardente desiderio di salvare lutti i peccatori. A ve- 
va le braccia stese per invitarli , per. abbracciar- 
li , o per presentarli allelerno suo Padre. 

Quivi difalli fu che egli ricondusse a Dio i 
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peccatori, che riunr il ciclo alla terra, c ne for- 
mò come gna sola casa , ed una sola società , 
di cui Dio è padre e sovrano padrone. Non vi fu 
mai De mai vi sarà un Sacerdote più accetto a 
Dio , nè un più sacro Altare , nè una più per- 
fetta oblazione, nè una viliima più santa, giac- 
ché questi è l'Agnello ( loan. i r ) di Dio , che 
cancèllo i peccati del mondo. 

V. Mentre Gesù Cristo' trattava cosi col suo 
Padre della riconciliazione de’ peccatori , i suoi 
carnefici non islavano già in riposo: S> sa che 
immantinente gli presero la mano sinistra, e che 
gliela forarono con un grosso chiodo fatto pas- 
sare di mezzo i . nervi , affinchè potesse sostene- 
re meglio il peso del corpo ; ..ina che i nervi es- 
sendosi ritirali per la violenza del dolore , e In 
mano destra non polendo più distendersi sino al 
foro che si era preparato nell’altro braccio della 
Croce , bisognò tirare con funi questa mano ; 
che lo stesso si fece poi ai piedi, e che tutto il 
corpo del Salvatore fu in tal guisa slogato. In- 
tanto egli taceva , nè si lasciava uscir . di bocca' 

• verno lamento ; e in mezzo a Si crudeli tormen- 
ti mostrava una costanza invincibile e più che. 
umana r è sul volto .stesso , ove era dipinto il 
dolore,, si' discopriva la sua pazienza, la sua ras- 
segnazione , il suo amore,' e le altre disposizio- 
ni eroiche dell’anima sua. 

VI. Con questo silenzio, e con questa fermez- 
za c'insegnava il modo con cui dobbiamo porta- 
re la Croce, acciocché essa ci sia un soggetto 
di merito c una sorgente di gloria. 

Chi dunque vede venire la Croce , ^primiera- 
mente la riceva come inviata dalla mano di Dio, 
con un intiera sommissione a’ suoi ordini. 

Secondariamente astengasi da ogni lagnanza, 
e non si quereli nè del peso della sua Croce, nè 
dellingiuslizia di quelli che Io crocifiggono ; poi- 
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che tali lagnanze sono voci dell àmor proprio che 
sempre sfugge di patirò, ' 

In terzo luogo non si "trattenga in ricercare se 
quello che gli si fa soffrire è giusto, o idgiuslo; 
ma tutta la sua ragione consista in essere som- 
messo a Dio, in confidare nella di lui bontà, e 
in adorare le sue disposizioni. Della sua Croce 
faccia un Aliare,- su di cui- si sacrifichi csi of- 
fra a patire tutto , é sì lungamente e nel mode 
che a Dio piacerà. >■ 

Ma perchè la natura riguarda sempre con av- 
versione colui che la torménta, l'uomo crocifis- 
so ha di continuo a sostenere una pugna al |di 
dentro di se stesso, per. impedire che il suo cuo- 
re non s’inasprisca per odio , o non si abbatta 
per tristezza! Deve allora tenersi .vicino a, Dio, ri- 
cevere in ispirilo di sommissione e di abbando- 
no ciò che gli accade, dilatare il suo cuore col- 
la fede e con una fiducia certd che (Cor. io. 
esso nón sarà tentalo al (fi sopra delle ■ sui 
forze. . ' ‘ 

Sarà ancora cosa utilissima di. avere spesse 
fissi gli occhi interiori in cielo, il di cui pen- 
siero renderà dolce ciò che noi soffriamo, stilli 
terra ; poiché secondo la testimonianza dell’Apo- 
stolo (Cor. 4, )! * patimenti 'momentanei e Ue 
vi, cui soggiacciamo, durante questa vita, pro- 
ducono in noi Io durazione eterna di una gloria 
ìncomprensibile ; perocché nói najt miriame 
punto le cose visibili , ma le invisibili , ed es- 
sendo manchevoli' quelle che song visibili, ea 
essendo eterne te invisibili. „ \ . . • 

. VII-. Afa quando la' Cróce , dove era il Salva- 
tore confitto , si dovè strascinare sino alla fosso 
in cui si aveva a piantare;* quando fu innalzalo 
a forza' di corde ; quando tutta ad un trattò sì 
lasciò cadere in quella fossa ; quando da luttè 
le parli a forza di colpi dì. martelli s’inzeppò il 
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piede' di essa Grece ; dii può comprendere qua- 
li dolori reca rollo tutti q desìi movimenti e tulle • 
queste Scosse ad un corpo, ' -i di cui nervi’ erar 
no distési , e le membra ‘ lai ménte segale , che 
egli attesta pél suo Profeta (. Ps. iq. .) Che se 
ne potevano Contare tutte le ossa? Mi hanno tra- 
foralo le mani, e i piedi , e numerale tutte le 
tossa, . . * . v ' , . ■ 

• Allora fu chtì i.suoi nemici rimasero soddis- 
fatti , e con alte grida diedero a divedere la 
lojro -gioia , mentre il Salvatore , elevalo tra il 
ci^lo c |a- terra; si>, affaticava, come possente e 
pietoso Mediatore , per riconciliarci coll’eterna 
sui? Padre , ed avea le faccia • stese per acco- 
glierci. Cominciò a compjere'sin d’allora la pro- 
messa die ci avea fatta ‘con quelle parole ( Jo^n- 
li. );; Unù volta che iò ititi lobato in alto da ter- 
ra ,> trarrò lullo a me. Imperocché egli trasse a 
sé il ‘cièlo per darcene iì possesso,. Dio per ri- 
cdociliarly col mondo ,. i fluisti per" infiammar- 
li d amore , e I ; peccatori per salvarli colla pe- 
nitenza. ", 

Vili, tn mezzo a tutti questi tormenti,- come 
sé avesse obliato h*. 'proprie sue pene per pen- 
sare solo a’ nostri, mali- cui voleva rimediare , 
non si contentò di ndi rizzarsi- all’ eternò suo Pa- 
dre co’desidérii e co’niovimen li interni- dell’anima 
sua , ma ,• rompendo.il silenzio da lupgo tempo 
tenuto, cd alzando -la voce, gli domandò miseri- 
cordia con amore e con. gémiti, don solo per li 
carnefici che lo avevano crocifisso , ma per tut- 
ti quegli altresì che co’ -loro peccali erario la ca- 
gione della sua morie. Padre , dicevagli ( Lue. 
23: ), perdona loro, poiché, fion sanno cosa si 
focciatiQ • In tal . guisa. scusa lacceca rilento Vo- 
khilarió de peccatori, benché questo non sia me- 
no dòglio di gasl’igo degli altri peccali; Qual a- 
mrorel.qual misericordia! Imperocché a lui è 
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• nota lotta lonolrnilò de-poSlvi hiisfalti, c sa che 
•non possono essere espiali altrimenti che colla 
suà mòrte. Ma egli- "riguarda , seeoodo • itola S. 
Fasilio .( Ip coti les. esercii, 4- )» ' pecfcati sotto 
due aspelli > corno offese sue", e come piali /ro- 
stri. Il primo' aspcllo provoca la sua collera - , -il' 
secando eccita la" sua compassione: e - questa la 
vince sempre .spll’all'ra.. 

È véro che i nostri peccati hanno crocifisso 
• Gesù Cristo, che I hanno oppresso : coil dolori e 
con torménti , che hanno oltraggialo l’eterpo 
Padre ; ma perchè ‘coll’aéceoaréi ci hanno resi 
miserabili ', egli. .ha più pietà dì noi die di sè 
medésimo v e senza 1 dir nulla in suo prò, sqc- 
cupa tutto a chiedere perdono per noi come dei. 
chi; èd ignoranti. : 

IX. -Furono crocifissi, còn Gesù Cristo dpe la- 
dri, éd ci fu posto in prezzo come so fosse 1 sta- 
to il più égo. Durante la "sua vita non s’erà ver- 
gognato di "conversare có’ peccatori, c /iella sita 
. morte non Si; vergognò d’averlì compagni del 
suo supplizio. Essendo quésto buon Pastore, ve- 
nuto a cercare le pecorelle smarrite , e a dare 
la- vita per salvarle , volpa farci intendere che 
i •‘Beccalori avevano più -parte alla sua. Croce che 
i Giusti; e che se. il - ' nostro primo Padre giusto 
ed innocente trovalo avéa la morte nell'Albero 
della vila^ .troveremo noi,, tuttoché peccatori, la • 
vera vita in questo Àlbero di morte, in cui era 
confitto il Salvatóre. , • 

Quindi non fu sènza , un tratto particolare di 
sapientissima disposizione del divino Spirito, cho 
si ponesse in dmà della Croce sopra la testa di 
Gésù Cristo il titolo di,, sua Sovranità ne’ Ire lin- 
guaggi, tìe’ quali èrano scritti tutti i secreti détta 
divina ed introna’ sapienza. Questa iscrizióne, dis» 
piacque molto a^Griudei ; ma Pilalo non’.vollo 
inai permettere che fosse cambiato niente di qtian- 
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10 era sialo sprillo ; affinchè in irtczzo a iònie 
ignominie potessero tulli riconoscere chequegli, 

11 quale le soffriva, era veramente if Ile ue Giu- 
dei ; che essi troverebbero in lui , come in un 
potentissimo od amabilissimo Principe , fa pro- 
iezione , la vita , le ricchezze, i beni lutti ; e 
die quando egli avea rimessi i peccali difesi i 
peccatori , guariti , gl'infermi , rjsuseilali i mor- 
ti , era questo un effetto di quell . infinita pos- 
sanza, che aveva in qualità di Signore e Padro^ 
ne sovrano di tulle le •creature. 

X. In mezzo à questi misteri non si devono 
dimenticare i dolori della santissima Vergine ;*• 
poiché sebberie élla non vide inchiodare in Cróce 
il suo amatissimo Figlio , lidi i~ colpi de’.rrrair- 
tèlli che. gli conficcavano i chiodi nelle mani o 
ne’ piedi,' ed erano altrettante piaghe mortali , 
elio si facevano al cuore di qiiell afflilta Madre. 
Ma quando si venne ad innalzare la. Croce, ed 
ella vide il suo Figlio in tale stato, chi può com- 
prendere qual fu il suo dolore?, Basta dire che 
fu uguale, al -suo amore. Allora , non potendo 
trattenere i trasporti doliamo e dell'altro, ruppe la 
calcale, si pose appiè della Croce, come diremo 
più a lungo irt appresso. Ma poiché queste cir- 
costanze della Passione del Salvatore , le quali 
abbiamo esposte in poche parole , meritano di 
essere considerate con àgio,* e sono; adallatissi- 
mc cd assai proprie por eccitare il nostro tintore 
e la nostra riconoscenza, ne faremo più colloquiò. 

_ v 

COEEOQltO CQJV GESt( C Ut STO ' 

• * • % * :* . •. 

Quando gli li tolgono gli qbiti pvttna 
. di crocifiggerlo; • 

v , « , , . * , 

I. Considera , ambia .mia, con qual premura 
apprestano i Giudei lutto cip che è necessari o^ per' 
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crocifiggere il Salvatore: ascoi la- le grida ; os- 
serva con quale ardenza gli strappano di dosso 
la sua Veste già attaccata alle, sue piaghe; mira 
quel corpo tutto insanguinalo e tùlio squarciato }»< 
penetra- sim dentro al suo cuore: hr lo troverai- 
applicalo alle lue miserie K e fisso in cielo . per 
ivi trattare la tua riconciliazione. Avvicinali 0 luifV 
e, prostrata a «nói piedi, digl.i abbracciandoli ; 
Permettete, o Gesù, mio Salvatóre e apipr mio, 
óhq .io abbracci i vostri sacrosanti Piedi. Voglio 
attaccare ad essi il mio onore ,* pr,iàebèf inchio- 
dali vengano alla Cróce, e 'voglio essere -consu- 
iiiata dal vostrp amore , priacnè la morte v’ió-' 
voli, da’ miéf occhi. Con quéste divine mani, pria» 
che traforate sieno da c fi iodi, abbracciate voi 'que- 
st’anima peccatrice, per la quale soffrite sì orri- 
bili torménti , distruggete la sua , malizia, riscal- 
date la sua tiepidezza,, è unitela interiormente a- 
voi, talché ella Jion' Se ne separi mai più. - - 

II. 0 Agnello di Dio , che iQgliele ì peccali, 
del mondoj 'graffile le deboli rimostranze jjéll’a- 
mor mio; ed acciocché vi sia più- grqdjlo, pii-' 
rificatelo da ogni affetjo iérreop.. Volgete, Signo- 
re, stilla vostra miserabile creatura glj ocehiaclla 
vostra misericordia, e non irti cacciale dal vo- 
stro còspe/lo. Ricevete i niiei amplessi, che vor- 
rei aócompngdare col fervore df. lutti’ quelli cho 
vi amano. Lavato cól vostro Sangue prezioso lutto 
ciò che può -offendere l'infinita vostra ‘purità, af- 
finchè niente più sia in inedie da voi m’allon- 
tani: Sarebbe ben fortunato colui elio sf vedesse 
sotto l'ombra delle vostre ale al coperto do’ pe- 
ricoli di questo mondo, 'che fosse sicuro di pia- 
cervi 'e- d’essere da voi amalo. Si potrebbe, ri po- 
tar povero, quando anche niancasscgli ogni al- 
tra còsa? Dovrebbe passare per miserabile, quan- 
do anche venisse oppresso da lutti i mali di que- 
sta vita? ’ '• -. . ~ 
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Fate, o Signore ,• che io bruci dell’amor vo- 
stro : e consenlo di tulio coore di vedermi sco- 
nosciuto, abbandonalo , sprezzalo , proscritto da 
tutte le creature, contento di non possedere che 
voi solo. Discoprile soltanto all’anima mia la bon- 
tà del vostro cuore ;' fate che àrso io sia dal me- 
desimo fuoco di cui esso arde, che queste lagri- 
me ardenti; che sgorgano ila vostri occhi, cada- 
no su di me, che mi lavino, elici, m’inlinmmino, 
che mi consumino e mi trasformino in, voi. 

III. 0 mio Salvatore ed unica mia speranza , 
senza di cui non sono che povertà e miseria, è 
possibile clic io miri l’ardenza, e la premura dei 
vostri oroéifìssori , e che mi rimanga c'os'r vile e 
cosi tiepido come era innanzi ? Ah ! Signore, pri- 
ma che la vostra Croce sia levala in allo, .eve- 
niate voi strappato dalle mie braccia, sanale le 
piaghe dell’anima mia,son esse ancor più gran- 
di di quelle del vostro corpo. Siete voi mio me- 
dico e mio rimedio j'non posso io trovare se non 
in voi solo i soccorsi, che mi son necessari ; e 
perchè i miei peccali vi hanno ridotto in questo 
stato, voi perciò li conoscete molto meglio di 
quello che io stesso li conosca. Poiché ( ahi me 
misero! ) io sono cosi cieco che non li vedo, 
cosi stupido clic non li senio , e cosi superbo 
che non ho ribrezzo di me , Signore : perdona- 
temi per vostra misericordia il male che in me 
scorgete , e fate clic in mezzo a tante pene, che 
soffrite per la mia guarigione , io non riman- 
ga senza rimedio. Se voi volete , polete gua- 
rirmi sin da ora. Sono afflittissimo dàvervi of- 
féso, e vorrei piuttosto morire che offendervi al- 
tra volta. Piagale questo mio cuore con un do- 
lore' si vivo de’ miei peccati , che io odii, detesti, 
ed abbonisca me stesso. Accendete in me il vo- 
stro amore , distruggete iii me lutto' quello èlio 
può da voi separarmi , affinché lo più nou vi of- 
fenda, e non viva più se non per voi. 
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.IV; 0 Gesù, mia speranza' e vita ’rn'ia, sé l’ec- 
cesso del voslro amore .v’induce a soffrire tartte . 
■pene, a spargere sino ali ulfima goccia il vostro - 
Sangue, a - Fasciarvi - , configgere in Cróce,- e' a 
morirvi per me,, come potrete in questo rnomèn- 
■ te negarmi .il perdono de” miei peccati,’ l’odio di 
mo stesso, la forza di vincermi, la grazio da*, . 
mani", e di non offendervi mai più ? 

Io 50 che il -'vpstro amore è «/finitamente li*, 
borale, ch.e avete v- ot più voglia di compartirmi., 
i vostri favori , che non ho iò dot tenerli • che 
soccombete alla morte espressamente per meritar- 
meli; e se non gli ottengo, egli è perche in me 
trovate - ragioni - per negarmeli. -V . ' - ' - •’ 

So, o‘ mio ùnico e sommo bene, die voi ave- , 
te piacere di darvi a me > di òpmuiiicarvi con 
me, e ciò che trattiene le vostre divine comuni- 
cazioni, non deriva che da' me solo. Rompete, 
Signore, tutti questi ostacoli, abbattete il- muro 
ohe mi separa ga voi. Prostralo a’ vostri santi pie- 
di vi chiedo questa grazia con tutte le forze del- 
l’anima mia. 

V-. Io sono cieco ed ignorante: illuminatemi, • 
o divina luce; fate che mi vegga qual sono,, che. 
conosca quello che m’impedisce d’essere vostro*, 
e che odii e detesti lutlociò che vi dispiace. Tal 
cambiamento . deve essere opera vostra, e la vo- 
stra misericordia è infinita. Se non ho tutte le 
disposizioni che desiderate , se non mi offro a 
voi con tutta l’espansione del cuor mio, voi po- 
tete darmi ciò che mi manca ; poiché per que- 
sto siete mio Redentore, e non ispargete con lan- 
da abbondanza- il voslro Sangue prezioso, se non 
per supplire alla mTa iòdigehza. 

ISe -voi -mi abbandonalo, o. mio Dio, dii pòlrà 
soccorrermi,? Se voi non- mi lavate , chi potrà 
cancellare i "miei peccati? Essi sono l’origine del 
mio aececamentò, essi mi cagionano tutti ima- 
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(fi arti. Riguardiate con -compassione la povera vo- 
stra creatura; perdonatemi, ammaestratemi, gua- 
ritemi , risuscitatemi. Strappale . dal mio cuore 
lutto ciò clic vi ha posto il peccalo, .acciocché 
io possa possedervi con un cuor puro, essere con 
voi crocifisso, esserti lutto vostro, e riguardar- 
vi come mia unica c somma mia beatitudine. 

VI. Ma Monde avviene , o Maestro dell’eterna 
Cerila, che volete essere crocifisso nudo, e mo- 
rire nudo sulla Croce? Perchè non ritenete alme- 
no quella veste inconsptile, clic v’ha tessuto col- 
le sue mani la vostra santa Madre? Ali! voi, o 
diu’n Gesù, non votole ritenere nulla della ferra, 
e perchè' questa .veste è composta d’una materia 
terrena' , essa vi pesa , v'incomoda. Siete entra- 
lo nudo nel momfo, e nudo volete uscirne. Non 
aspettale, come fanno gli altri uomini, che la 
morie vi spoglir voi la prevenite.; lasciate lutto, 
vi spogliale, di tutto prima che ella venga , e 
rèst i tin te alla terra-ciò clic le appartiene, allin 
di morire in questo perielio distacco, che a noi 
avole insegnato. 

Voi' non , volete avere del mondo altro che. la 
Croce , i tormenti , le' ignominie , e la morte. 
Voi scegliete per voj tulio ciò che gli altri al>- 
horroòo, voi ne formale le vostre delizie, .'vi col- 
localo la vòstra gloria, c volete finirvi Ja vostra 
vita. -Per mezzo appunto di questa nudità ei ri- 
conciliate col vostro Padre, trattale ia pace tra 
Dio e gli uomini , ci aprile il cielo , soddisfate 
.per le nostre colpe, c’insegnate i segreti dell’am- 
mirabile vostra dottrina. Permczzo di questa nu- 
dità trionfate della morte, dell'Inferno, del pec- 
cato , del mondo , ci scoprile la perfezione del 
vostro amore, e ci colmale di beni. Poiché col- 
l’essere, voi. nudo, non siete già più povero, nè 
cessale d’essere quello clic siete, ne possedete me- 
no i tesori delle ricchezze eterne. 
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VII. Insegnatomi, o celèste Maestro, a. posse- 
dere tulio con lasciare lutto; e perché non pos- 
so penetrare questa ve rifu sepia il vostro aiuto, 
lavate i miei occhi col vostro Sangue, affinché 
io vegga chiaramente la sublimità della vostra V 
sapienza, e la perfezione del vostro amore. Vói 
siete cosi ricco, o Figlio del Dio vivente, clic po- • 
tele contenlare tutte le brame dell'anima' mia ; 
siete cosi grande, che potete riempire tutta la èpa 
capacità ; cosi dolce, che potè 'e rapire tutte le 
sue potenze ; cosi puro, che potete lavare tutte 
le sue macchie ; cosi amabile, che. potete gua- 
dagnare tutti i suoi affetti ; cosi ardente è cosi 
pieno d amore, clic potete consumarla e trosfor- . 
maria in voi. E si ha dopo ciò a stupire se voi • 
volete regnarvi solo, se volete trovarla vuòta di 
tutte le creature, e non potete, in essa soffrire la 
mescolanza di verun altro amore ? Giacché solò 
siete capace di riempierla r come potrebbe ella, 
possedendovi , ricevere altra cosa con voi ? 

Voi sapete , o Signore , ohe l’anima si adat- 
ta alla misura delle cose che ama. Se non ama 
che la terra e i suoi frivoli caduchi beni, come 
sarà capace di possedere una Maestri ; infinita ? 
Laddove ricevendo voi , élla cresce , ella si di- 
lata ; perchè è proporzionala alla vostra gran- 
dezza , e ripiena e sazia di voi , che siete" la vi- 
ta e la sovrana felicità delPanime. ' ’ . 

Vili. Quando mi vedrò separalo per amor vo- 
stro da lutto ciò che ama il mondo , o dolce 
" Salvatore dell’anima mia? Quando mi farete la 
grazia di accogliermi nel numero de’fedeli vo- 
stri servi , e di possedervi intieramente? Clic per- 
derò io, Signore, abbandonando tutte le crea- 
ture , quando anche si unissero tutte contro di 
me ? Purché io sia vostro , e voi siale mio , 
'..non sarò io ricco abbastanza? Distaccate il mio' 
cuore da tulio ciò che nou è voi , e fate quo- 
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sta separazione , non secondo le mie vedute e 
i miei desideri! , ma secondo la vostra sapien- 
za e la vostra volontà. Oli cpianlo è ricco chi 
cosi vi possiede, o mio Dio! Quanto è felice chi 
vi ama in questa guisa-!- Quando -vi miro spo- 
gliato. per me di tulle le cose, mi sento pressa- 
lo dalla brama di lasciare tutto per voi , e di 
viveri* almeno in un perfetto distacco di cuore. 

I vostri più fedeli amici vi hanno seguilo per 
la. via della nudità. Subito che S. Agostino eb- 
be provalo la soavità del vostro amore, le cure 
del secolo gli divennero insopportabili. Il vostro 
Apostolo S. Bartolomeo v iolilo sino a disfarsi 
della propria pelle. Altri si sono ritirali ne’ de- 
serti , altri hanno hbbandonàlo i loro corpi ai 
più crudi tormenti ; c quelli , che si vedevano 
obbligati di vivere nel mondo, ne usavano , co- 
inè se non ne usassero ; perchè non si può a- 
marvi veramente , e considerarvi nudo sopra la 
Croce , senza desiderare ardentemente di essere 
per amor vostro simile intieramente a voi. 

IX. Ecco j o mio Salvatore , quali sono le 
opere dell’amor vostro. 0 amore che ci spoglia, 
o amore che ci trasforma! Voi siete ricco e 
povero insieme ; voi siete debole e potente; voi 
siete nascosto e manifesto ; voi siete libèro e 
legato; voi siete , vi aio e trionfante. Voi solo. 
Signore, potete discoprire e far sentire all’ani- 
ma min questi ammirabili segreti, perchè sono 
essi pienamente noti a voi solo. Ah ! questo stes- 
so amore , che opera in voi queste maraviglie, 
operi oggi in me questa nudità e quest’abbon- 
danza , questo distacco e qugsta unione: distac- 
co intiero dalle creature, e unione intima con 
voi. Mi separi esso da me medesimo, e mi fac- 
cia obliare tutto ciò clic mi separa e mi allon- 
tana da voi. 

Ma non si potrebbe qni fare un cambio? Non 


8° FATiffEirro Stili. 

potrei essere io crocifisso in luogo vostro, o mio 
D.io, e salvare a voi, la. vita colia mia morte? 
Questa domanda è per avventura troppo ardila; 
jfta mi è ispirata dal vostro amore. Se ciò non 
può farsi, andate dunque, o Gesù mio, alla Cro- 
ce , che da tanto tempo avete desiderato.; ma 
configgetevi almeno con voi il. mio cuore ; sepa- 
ratemi da tulio il resto delie create cose, e con- 
sumatemi col vostro amore ; poiché voi siete la 
mia glòria , la mia speranza , il mio tesoro, il" 
riposo mio. . ' • 

0 Vergine -santissima , che amate il Salvatore 
più puramente- di qualunque «fifa creatura, otte- 
netemi Una porzione di quella purità d’amore , 
che in voi Stessa sperimentale. Santi del Para- 
diso , che non vivete d'altro che d’amore, lascia- 
te cadere su di me una scintilla- del fuoco. onde 
voi ardete , acciocché esso consumi in me ogni 
impurità d’affetti terreni , ed io divenga preda , 
come voi , del divino amore. Cosi sia - 

COLLOQUIO cox aesi CIU STO 
Mentre lo configgono in Crocè. ; ; 

I. Ecco, anima mia , preparai a -là Cróce-: ec- 
co l'altare, su di cui quest’ Agnelli divino va ad 
essere immolato. Perché, o mio -Gesù , volete 
Voi soffrire un tormento • cosi ignominioso ? Voi 
avete 1 già consacrala la. Cróce col portarla sulle 
vòstre spalle ; perciò è divenuta dolce', onorevo- 
le , salutare a tutti i peccatori. Fermatevi qui , 
Signore ; vói avete patito abbastanza, Fate che 
sia. io 1 confitto in Croce per voi, che io .vi muoia, 
è -voi viviate^ Ordinatelo voi come giudice, e fà- 
teche io lo soffra come peccatore. Cessale di pa- 
tire per' me, e torniici io a patire per voi ; giafr 
chè. un tal tormento conviene meglio a me cche 
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a voi ; o se l’amor vostro vi si oppone, se m in- 
vidia la fortuna di morire sulla Croce, fate che 

10 vi conosca nella Croce , che vi ami, vi cer- 
chi ,. vi trovi , e vi possegga nella Croce. 

Considera , anima mia , con qual crudeltà vie- 
ne Gesù confitto in Croce, c con qual mansuetudi- 
ne e sommissione egli -vi si stende. Mira come 
gli stirano le braccia, come gli conficcano dei 
grossi chiodi nelle mani e ne’piodi a traverso dei 
nervi , che sono parli tanto sensibili. Senti, se 

11 puoi , i suoi dolori ; e se noi puoi , desidera 
almeno di sentirli , e prega Gesù Cristo che t ini- 
prima nel cuore ciò che egli sente nel suo sacrosan- 
to corpo. Ammollile, o mio Dio, la durezza del mio 
cuore, affinchè i vostri chiodi lo penetrino, affin- 
chè sia sensibile a" vostri dolori, all’amor vostro, 
e all'odio del peccalo,, che vi ha ridotto a tale 
stato. Aon mi negale , Signore , ciò che vi do- 
mando , poiché non posso sentire i vostri dolori 
se ,. per vostra misericordia , non me nc conce- 
dete voi stesso il senlimen'o. 

II. Gesù si corica sulla Croce per esservi con- 
fitto, stendevi le braccia e i piedi, alza gli occhi 
al cielo, e, senza profferire parola, co’ più teneri 
moli del suo cuòre si offie alla giustizia dell'e- 
terno Padre per essere nostra vittima. Padre mio , 
dicendogli (Joan. 17.), glorificatemi in r/ttes/o 
momento; gradile la mia ubbidienza , e ricevete 
il Sacrifizio che vi òffro per la salute di tulli gli 
uomini. Perdonale ai peccatori po’ quali soddisfo, 
accendete il fuoco del vostro amóre in lutti i cuo- 
ri, rimettete nella buona strada le, anime travia- 
te , ed estendete c dilatate la gloria del Nomo 
vostro. Compartite al mondo non ciò che meri- 
ta , ma ciò clic vi chieggo per lui. Placate la 
vostra co fiera, aprite i tesori della vostra mise- 
ricordia. Non manchi a veruno la vostra gra- 
zia , giacché per tulli vi offro il mio Sangue * 
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il pio corpo, la mia vita. Mirale, o Padre, que- 
sto cuore tutto infiammato di zelo per la vostra 
gloria e di desiderio di morire per gli uomini: 
se sono essi indegni -della vostra bontà ,■ ió. me- 
rito, Signore, che voi li. portiate tra quéste brac- 
cia che stendo per riceverli. Venite' dunque a me, 
o voi^ùlli che siete colpevoli, ed io vi perdone- 
rò ; venite a -me, o voi tutti, che siete afflitti, ed 
io vi consolerò ; venite a me , o voi tutti che 
siete smarriti , ed io vi accoglierò ; imparate 
da me, che sono mansueto , ed umile di cuore , 
e troverete il riposo dell anime vostre. 

HI. 0 divino Gesù, Pastore pietoso di quest’a- 
nima traviata, eccomi che Vengo a voi, accoglie- 
temi tra le vostre braccia, • giacché volete che in' 
esse mi getti. Concedetemi quell’amore , quella 
mansuetudine, quell'umiltà alla quale m’invitate. 
Sottomettete intieramente il mio cuore alla vostra 
volontà. Imprimete •nell’anima mia qtiesle divine 
virtù, le quali desiderate che imiti, acciocché io 
vi segua da vicino, e non ro’ullòntani mai da voi. 
Assai lungamente sono staio sordo alla vostra vo- 
ce, che intèrnamente mi pressava di. veni/e a; voi. 
Aprite oggi le mie orecchie, allineile io v'ascolti, 
e vi segua. . . .; 

Voi non potevate mostrarmi un maggiore a- 
more quanto col lasciarvi configgere in Croce , e 
morirvi per me. Non mi negate dunque,' o Sal- 
vatore deli anima mia, il frutto de’ vostri dolori. 
'Concedetemi le cose per le quali mi chiamate , 
diffondete su di' mg il vostro Spirito, ricevetemi 
in eresia vostra : ' ma- tenetemi incessantemente 
coli’ onnipotente vostra mano; imperocché sapete 
con quanta facilità io vi abbandono- Vedete tut- 
te le ragioni che lió di .paventare di’ me stesso/ 
e di noii- fidarmi che di voi solo. Ubbidisco dun- 
que alla vostra voce, o Pastora caritatevole ; ec- 
co uua pecora smarrita die torna all’ovile; ac- 
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coglietela di nuovo, e fate che ella non abban- 
doni mai più una si amabile guida. 

IV. La vergogna e il peso de’miei delitti m’im- 
pediscono di alzare gli occhi sino a voi , o Pa- 
dre eterno : vi sono note le miserie dell’anima 
mia ; il vostro sdegno è grande , ma è giusto , 
giacche ho ridotto l’unico vostro Figlio allo stalo 
in cui lo miro. Se esaminate a rigore i miei 
peccali , io non posso sperare grazia. Volgete 
dunque gli occhi su questo Agnello divino, che 
si sacrifica per mio rimedio sull A Ilare della Cro- 
de. Egli- è vostro Figlio, egli ha pienamente com- 
piuta la vostra volontà , egli avvampa del vo- 
stro amore. Voi me l’avete dato per maestro e 
per modello ; mi avete comandalo di venire a 
lui , d'ascollarlo , di seguirlo, di ricevere da lui 
tutti i beni de’ quali avrò bisogno. Quando con 
lui mi presento a voi , voi non potete rigettar- 
mi , perchè egli vi è sempre gradevole, e per- 
chè egli e la via per la quale volete che io ven- 
ga a voi. Ve l’offro dunque oggi in sacrifizio, e 
con lui vi offro tutti i mici peccali e tutte le mie 
miserie. A suo riguardo voi mi userete miseri- 
cordia, mi perdonerete le mie colpe, m’ispirerete 
il vostro amore e un dolore sincero d' avervi 
offeso. 

Rammentatevi che ci lm dello egli stesso (Lue. 
li.) phe voi non negherete il vostro Santo Spi- 
rilo a quelli , che ve lo chiederanno. Io vi do- 
mando, Signore , questo divino Spirilo ; e se sono 
indegno d ottenerlo per me stesso, il sacrifizio,, 
che v’oflro, supplisce abbondantemente alla mia 
indegnità. Concedetemi lo spirito di amore , lo 
spirilo di mortificazione, lo spirilo di sacrifizio, 
lo spirito d’abbandono alla vostra volontà, lo spi- 
rito d'intelligenza per comprendere la dottrina del 
vòstro Figlio , c lo spirito di fedeltà per seguire 
i suoi esempi. Viva iu me il suo spirito , e in 
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avvenire esso sia il principio di tulli i miei mo- 
vimentò Fate che io m’atlacohi ad esso, lo'gu> 
sii, lo segua. Chiudete ad ogni altro spirito lin- 
gresso del mio cuore e le porle de’ miei sensi , 
affinchè lo spirito di Gesù regni solo in me , vi 
arai in me, vi serva e vi possegga in me. 

V. Voi dunque, o Salvatore dell'anima mia, 
volete essere confitto in questa Croce ? Ma non 
sarebbero questi sacrosanti Piedi meglio occupati 
a scorrere la terra per convertire tante nazioni, 
che punto non vi conoscono ? Queste divine Ma- 
ni non sarebbero meglio impiegate a illuminare 
i ciechi, a guarire gl infermi, a risuscitare i mor- 
ti , a soccorrere l'universo lutto? E possibile, Si- 
gnore, clic abbandoniate questi divini esercizi per 
essere confitto ad- una Croce, e elle vogliale per- 
dere una vita cosi necessaria al mondo ? 

Io vi adoro, o celeste Maestro, e vi benedirò 
in eterno peri mezzi ammirabili de quali vi ser- 
vile , per insegnare agli uomini la Verità nasco- 
sta e la profonda sapienza della Croce. Questi 
Piedi immobili e traforati da' chiodi sono più utili 
ni mondo che se ne scorressero tutte le contra- 
de. Queste Mani inchiodale e insanguinale sono 
più efficaci che se facessero in piena libertà i 
maggiori miracoli e le azioni le più eroiche. L’o- 
pera vostra grande, Signóre, è d’amare c di fare 
ciò che dimostra il più grande amore. Ora niente 
tìe dimostra uno più grande," quanto il vivere e 
il morire sulla Croce per amore di tutti. Ecco 
ciò che vi piace, ciò cne stimate, ciò che vi di- 
letta, e ciò che anche esigete da’ vostri servi più 
fedeli. Questo è ciò clic fatto avete in tempo di 
vostra vita, e che perfezionale alla vostra- morte. 

VI. 0 eterna Sapienza, imprimete bene entro 
il mio cuore questa verità che vi è si cara, e fa- 
temi comprendere che vi è più merito in soffrire 
grandi pene clic iù operai e grandi cose. Sinché 
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l’anima è crocifissa, la carne è a lei sottomessa, 
il vizio .in lei non regna , le passioni e gli ap- 
petiti non si sollevano; tutto luomo interiore ed 
esteriore è soggetto alla Croce; vi ubbidisce, vj lo- 
da, e vi ama. Non c già più santo colui che riceve 
i più grandi favori e le più dolci consolazioni. No, 
Si gnore; a voi non c altrimenti più caro colui che 
è prevenuto dàlie benedizioni della vostra dolcez- 
za se al tempo stesso non è crocifisso. L’uomo 
che soffre in silenzio e persevera con amore nella 
tribolazione, nelle persecuzioni, nel disprezzo, ne- 
gli abbandoni, nelle desolazioni, è quello clic voi 
amate e che stimate più. Quando uno è giunto 
sin là, può dire ,che ha profittato ; ed è egli più 
capace di produrre de frutti di santità nella vo- 
stra casa , che non sono lutti quelli che vi ser- 
vono per altra strada.' 

VII. 0 fuoco del divino amore, che solo po- 
tete far discoprire, e solo per grazia del vostro 
lume , fate che jo ora discopra in Gesù Cristo 
questa verità tanto ignota alla carne ed al san- 
gue, perchè ancora voi non m’inliammalc, e per- 
chè altresì non mi crocifiggete con esso lui? Per- 
ché mi lasciate menare una vita dolce e tran- 
quilla', mentre Gesù è oppresso dai dolori? 0 
Salvatore dell’anima, mia, giacché la vera Sapien- 
za consiste nella Croce, non permettete clic io vi- 
va nelle tenebre. Spandete su di me un raggio 
di questa luce divina. Accoglietemi nel numero 
di quelli che portano la Croce dietro a voi , e 
fate ebe non mallonlani mai dal cammino che 
ini additate. Compartite lo vostre consolazioni a 
coloro che le meritano e che vi servono con fe- 
deltà : per me io non chiedo che l’amor vostro 
e la vostra Croce , finché il vostro amore non 
m’abbia ridotto in istato tale , che tutta la mia 
gioia sia il patire per voi. Permettete, o mio Ge- 
sù, che io abbracci la vostra Croce, che mi ai- 
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tacchi ad essa, che ne misuri tutta l’estensione,, 
che' ne esortami tutte le . circostanze, e che da cia- 
scun de’, vostri dolori io tragga i frutti delle gra- 
zie che vi sono nascoste. • • • 

'* Alla Mano stm'slra. 

• * » « 

é • • 

Io ri adoro, o- Mano divina, che avete creato 
il cielo e la terra, che avete accolto i peccatori 
e sostenuto tutti quelli, i quali si sono a voi ap- 
poggiati. Poiché questa Mano è la prima ad es- 
sere confitta in. Croce, ed è la più prossima a 
questo cuore infiammato d’aurore, e per conse- 
guenza più sensibile al dolore, ordinale, Signo- 
re, che con essa confitto venga questo mio mi- 
sero cuore. Sovvengavi che la sola cosa, che esi- 
gete dall’uomo , è che egli vi dia il suo cuore, 
percliè questo cuore non è sicuro che nelle vo- 
stre mani. Eccolo, o mio Salvatore, accoglietelo 
in cotesta Mano, affinchè sia con essa inchiodato 
alla Croce, affinchè vi resti confitto, e non se ne pos- 
sa separare giammai. Quanto sarò l'elice , sé vi 
piace di riceverlo e di ritenerlo 1 Poiché sapete 
che esso cadrà , se esce una vòlta dalle vostre 
mani ; e se ha la libertà di seguire i suoi desi- 
derii, non può schivare il- precipizio e Ja morte 
eterna. Prendetelo 'dunque, o mio Gesù* vita e 
amore dell'anima mia ; configgetelo e passatelo 
da parte .a parte ; nè io lasciate giammai. 

Alla Mano destra. 

Vi adoro, o JVIano onnipotente, che siete la for- 
za dei debòli e la dispensatrice delle grazie. Goa 
essere confitta in. Croce, voi non perdete la vo- 
stra forza, e accrescete la mia confidenza. Tra- 
forate al tempo stesso questa carne miserabile , 
tutta sensuale ; cosi timida , quando si deve pa- 
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tire per voi , così ardita nelle occasioni d’ofTen- 
'dervi , fi còsi vile nel- Vostro servìzio. Configge- 
tela in Crocè col vostro limo re, rcprimelo i suoi 
desiderii e i snoi appetiti, - distruggete in lei quella 
legge , delle membri sì contraria allo .spirilo, sì 
ribelle al vostro amore , tanto nemica d.òlla vo- 
stra Croce. Fate chb il mio spirilo, crocifisso cpn 
voi, non viva più se noa ,in voi e per voi, q che 
tolta la mollezza e la corruzione della mia carpe 
consenta sia dal fuoco della' vostra carità.. 

• . . ‘ Ai Piedi. 

Vi adoro, o Piedi sacrosanti, che vi siete tanfo 
spesso stancati a cercarmi , e che avete portato 
il Salvatore sino alla Croce: - nel la quale siete stali 
inchiodati pèt* -amor mio. Correggete i mici rei 
andamenti, rettificate le mio vie, ritiratemi dal 
traviamento, fatemi rientrare nel cammino della 
verità. Configgete i miei piedi co’ vostri , o Si- 
gnore, affinchè io non corra più dietro, alla va- 
nità. Altacenle ai vostri. Piedi tulli i.désiderii e 
tolti gli afferti dell'attinia mia , affinchè io non 
Segna, più altre tracce, se non quelle. da voi ad- 
ditatemi.' Fate che questo Sangue prezioso, clic 
scorre da’ vostri Piedi e dalle vostre Mani, cada 
su di me mi comunichi la stia virtù, mi puri- 
fichi, mi cangi, e mi trasformi tutto in voi. Stac- 
catemi dalla terra ; e quando s’innalza la vostra 
Croce, innalzatemi" .con voi. -Non permettete che 
io la lasci , sinché non abbiate In me compilo 
tutto ciò che con essa' m’insegnatej. affinchè,' es- 
sendo morto a me stesso , e, ripieno del vostro 
amore, non abbia io altra volontà éhe la vostra, 

0 Madre - purissima di Dio , pe'dolori. che il 
euor ' vostro sentì, quando udiste i ( colpi de’ mar- 
telli , co’ quali si traforavano i Piedi e le Mani, 
del vostro Unico Figlio , ottenetemi da lui la 

TOM. IV. 3 
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grazia d'essere in tu Ila la mia vita compagno 
fedéle- della sud Croce- O- Anime bealo .', la di- 
cui felicità è tutta opera di queste Alani trafo- 
rate , assistetemi coli iQleréessiime vostra,, accioc; 
che io viva Rulla terra in queste stesse piaghe,- 
mercè le quali voi regnale, nel Gelo. Cosi sia. 

• ■ fotioprro coi gemi rm.vio . 

’• ' ' ' 1 ‘ ' • • * . . ! 

Quando è innalzato in Croce. . . . 

I. Aprite i miei occhi-, ;o mio Gesù ; illumi- 
nate il mio spirilo , e ammollile il mio cuore col 
fuQCO.del voslrb amore , allineile io senta i do- 
lori crudeli che ‘.voi soffrile quando i nnalzasi la 
vostra Croce , e tulio il. poso del vostro corpo 
gravità sulle piaghe de 1 vostri piedi e delle vo- 
stre mani. Poiché patite per me un Si orribit 
tormento nel vostro corpo', non è egli giusto 
ohe io lo senta almeno -noi cuore J? Ha ohimè ! 
Signore» io ‘-non posso sentirlo se nórt per mez- 
zo vostro; Comunicate -dunque ftll’anima mia il 
sentimento delle vostre peno; non- mi rispaV- 
r - liliale ; fate che le provi tutte , e che senta q ' 

parte a parte lo slogamento; delle v;ostre ossa, la 
rottura dei vostri nervi , le scosse della vostra 
Croce, le grida e gli oltraggi del popolaccio- Ma 
i late ancora die io vegga le disposizioni del vo- 

stro cuore , la sorrimissione. , la pace ,. il .siletir 
zio, l’amore, è le ‘virtù tutte thè v accompagna- 
no sulla Croce;, imprimetele ben dentro al mio. cuo- 
re» acciocché' io profitti delle pene che vi piace- 
rà .d inviarmi iù avvenire, ed impari à patir lut- 
to senza lagnarmi:-- 

H . • Eccovi dunque '.innalzato in Croco collo- 
cato tra il, ciclo e la -terra., esposto agli occhi dej- 
1 universo. Vi adoro, o Figlio del Dio vivente, o 
pio del mio- cuore , .0 airtore dell anima qiia: Vi 
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adoro,, (j 'gloria do’ Giusti, o corona de Boati. Vi 
adoro , o fonie <Je’ bonpelernii Vigdoro; o Aflrjel- 
lo' di Dio, che togliete i peccati (jel inondo. Vi a - 
doro , o' àlbero di' vita , carico di, lùfti i fruiti di 
grazia o di gloria, ' • •' ' - ■ • - 

lo mi prostrò dinanzi a voi ; io confesso- clic 
siete I onica mia speranza, o clic possedete- tulli i 
beni che posso desiderare. Se io son povero, voi 
siete infinitamente ricco; se sono peccatore ’ voi 
siete il Salvator mio ; se sono schiavo, voi siete il 
mie» liberala ce ; se sbrjò miserabile , voi siete mi- 
sericordioso ; se sono tiepido , 'siete voi tutto in- 
fiammalo d'amore. Io-Uovo in \oi, O' lido Gesù, il 
rimedio di lutti i' miei mali, e un cuore sempre 
pronto a soccorrermi, lo vi amo , o Salvatore 
deli nrtimn mia , e il maggior mio dolore è di non 
amarvi di più. , ■ 

III. Ali perchè diventar non possono i miei oc? 
chi due fonti di continue lagrime, e-il mio ono- 
re una fornace di eterno amore! 

‘Quando mi facessi crocifiggere con voi, o mio 
•Pio, che sarelfbc ciò in paragone di quello che 
vi debbo ? Ala se non vedete che io soffra il joi- 
tneuto della Cróce , fate dunque che io arda del 
fuoco dell amor vostro. • ,• , 

0 amore, diedi vórate questo divinò Agnello, 
e ne fate 1,1 vostra vittima, ecco il momento dèi 
vostro trionfo. \ oi siete al fine soddisfatto, veden- 
dolo oppresso dal dolore e consumato dall’amore. 
Vi adoro . o amor divino , amore infinito, eter- 
no , sommo , Ciccò ; potente , liberale : esercita- 
te su di nie la vostra attività, :e trasformatemi in 
colui che amo. Vi adoro , o dolce Gesù , nello 
stato in cui vi miro. Vói non siete tanto innal- 
zato per poter tosto risalire al cielo , e per po- 
ter togliervi ai nostri occhi ; nò siete tanto vi- 
cino. «dia terra per toccarla. Voi siete sospeso tra 
il cielo e la terra , c la virtù vostra si fa senti- 
re ad ambedue ; ella penetra perfiu sotterra, dove 
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i Gius-li , che vi aspettano da tanti secoli’ ,« sono 
vicini a vedere il .line d’un, esilio .sì lungo,, e ad 
entrare néH’eternq lor patria. . .. » ' 

Da questo' tribunale voi giudibate . il móndo , 
condannate i vostri nemici , aprite le .porle del -, 
cielo, perdonale ai pècca lori ,. e." li riconciliale 
con Di». Qui riurtile tulli. 1 vostri figli sparsi pét* 
l’universdj qui lacerale la sentenza di morte eter- 
na pronunziala contro l’uman genere,- qiri san- 
tificate i patimenti, e ne. coslilnile il più sicuro 
cammino per giùngere alla, gloria. Qui .infiam- 
mate i- cuoci , dissipatele tenebre, e laececainen* - 

10 degj.i uomini ; ' qui ri coniti niente '‘a -lutti quel- . 

11 Che vi vogliono, e a misura de’ loro bisogni. 

IV. Ma donde viene questo prodigioso cambia- 

mento, o vita dell’anima rniìrf.Quanlo sombrnleog- 
gi diverso da voi stesso:!. Voi, siete nato- noi se- 
greto e nel silenzio della notte; siete stalo visitato ’ 
e adoralo solo da alcuni Pastori, e da tre Magi;- 
non siete stalo riconosciuto pel Tempio che da due 
anime giuste; siete, vissuto nell’oscurità trenta an- 
ni, e noni ne. avete passati, che tré in mezzo àgli. . 
uomini. Voi non vi siete manifestalo dopo la yo-' 
sira resurrezione che a pochi, che per poco lem-; 
po, e in luoghi appartati. I soli vostri Discepo- 
li .socio stilli testimoni della vostra- Ascensione, e 
sobìto una nuvola involò loro .'la ■ vista della •vo- 
stra- gloria'; e avete poi voluto essere crocifisso 
pubblicamente., sopra un monte, nel mezzodì-, 
in tempo, di- Pasqua, in cui da tutte, le parti coof- 
corrèvauo i Giudei, in Geru-salèmme, in mezzo a 
due ladri,. { col.le braccia" aperte, e còl cuore pie- 
no di dolore .e d’amore. .’ ■ •- 

Siate o Signore benedetto , r lodato , e glorifi- 
calo eternamente (la tutte le creature. Eccovi- al 
termine della vostra carriera : la nostra Reden- 
zione è compita: Tritio è' consumato-, è voi non 
siete àncora staccato dalla Croce! Voi non pàr- 
i * . •:« 
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late né - di tcslamenlp né di -Sepoltura ; voi non 
T’occupate che de! pensiero di patire c d’amare. 
£ ciò altresì è quello die principalmente voi vo- 
lete che noi impariamo da voi. Volete con que- 
sto .essere il modèllo di tulli gli uomini. Esigete 
che essi /imitino, non nc vostri miracoli e nella 
"vostra gloria, ma uc’ vostri patimenti e nella vo- 
stra Croce.. Qni bramale particolarmente d essero 
-adoralo , amalo ed imitalo.- 

V. 0 Dio del cuor mio, essendo voi si gran- 
de , si ricco , sì liberale, sì indipendente, qual 
siete in -realtà , come potete in tal guisa amara 
gli uomini? Cosà scorgete in essi che capace sia 
4'atlrarre il vostro amore? Se io giudico degli 
altri da me. stesso, ardisco assicurare che in noi 
non Jroverete se non inolivi di disprezzo e d’av- 
versione. -Poiché io non' vi ho amalo con lutto 
il cuore; benché solo voi meritavate il mio amo- 
re. Non vi ho cercato con una brama sincera 
di piacervi e di servirvi in tulle " le cose : vi Ilo 
spesso offeso violando la santa vostra Legge; ho 
vivuto a seconda delle inclinazioni della mia car- 
ne; ho fallo la volontà dei vostri nemic ; ho fug- 
gito le occasioni di patire per voi: sempre tiepi- 
do negli esercizi dello spirito , e sempre arden- 
te a procurarmi i piaceri del corpo ; cieco nel- 
le vie dèi cielo, illuminato so gl'interessi dique-, 
sto mondo ; sempre pieno di me stesso e vuoto 
di voi. 

Scorgendomi quale in verità io sono , o, Si- 
gnore, -e ancora più malvagio di quello che pos- 
so dire", che avete voi trovata in me che vi ob- 
bligasse ad. amarmi? Q amóre infinito , amoré 
senza misura -dalla parte vostra,. e senza, merito 
dalla- mia ! Voi costumato’' così , perché siete di- 
vino ; e non' siete lanto ammirabile, se non. per 
■clié lo sono pieno di corruzione e. degno d’odio. 
Voi Vi lasciale crocifiggere- per guarirmi V’im- 
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molate per salvarmi , e'tnltpcliè immutabile , vi 
soggettale nondimeno ,a questi cangiamenti per 
cangiar me. Che vi-, reriderò , o amor divino; 
per tutti i benefizi, che iiii tate? Come corrispon- 
derò all'eccesso d'olla prostra bontà? la offro .voi 
a voi Stesso per ine, perchè non veggo che voi- 
scio -, che possiate pienamente soddisfare g vói ' 
stesso. Metto a piò della vostra Croce .i miei pec- 
cali e le mie miserie-, . che sony lutto il mi® pia- ■ - 

{ (itale.- Abbandono nelle- vostre mani -il corpo e • 
'anima che voi mi avete dato, e li getta in que^ 
sto fuoco onde voi ardete, per- me. 

VI. Rammentatevi, 0 dolce Gesù, ghe cr ave- 
te promesso di trarre tolto a voi, toslochè foste 1 
sollevalo da terra. Renelle io sia mi nulla. dinaiv 
zi a voi, ed i nlief peccali mi abbiano pq$lo di 
sotto anche del nulla , 'sono nondimeno vostra 
creatura ed opera delle vostre inani. Ih. questo 
stato voi siete il pegno de.’ beni , che ci avete 
promessile i due Lulri .ciuci lisa -al vostro -kilt) 
sono i pegni della nostra miseria e dei bisognp 
estremo, che .abbiamo, della vostra misericordia. 
Giacche questo è il momento, in cui dovete lui-, 
to trarre, a voi., non .permettete clic* siavi un’ec; ■ 
eezione per me. Traetemi a voi, 0 mio Dio guni- 
te mi a .voi, cangiatemi in voi. Trionfate di me,. 
Signore, 'come. Ì amore, clic avete per rhe, trion- 
fa di. voi- Tate .spiccare In gloria .della vostra 
possanza e le ricchezze della Vostra bontà., cro- 
cifiggendomi con voi, e trasformandomi in voi. 

0 Salvatore dell’anima mia , vivete, e- regna- 
te solo in lo*-, e fate- che -io vira crocifisso in 
vói: tutta la mia gloriu.consisla in. morire per’ 
voi, e tutta la vita mia in vivere, in voi ! D:i que- 
sto rnomehlo tutte Le 'cnjahire .sieqo , rispetto a 
irie , come se elleno, non fossero; è non mi . re- • 
sii altro ghe' voi solo, o Gesù Crocifisso , poiché 
vói siete l’amore e la v, ila. deli ani ma mia, il mio 
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unico bene, e tutta la lòia felici là. 0 amore, & 
Croce,, o Gesù crocifisso , . io non so più die di- 
re nè clic chièdere. Fate die io perda lutto, e 
die tùlio in’ abbandoni.- Parlatemi solo ,• vivete 
e regnate solò in tue. Occupate, possedete, consu- 
male il mìo cuore, poiché' sono e voglio sempre 
essere tutto vostro. 0 ‘ Gesù, mia gloria, mia spe- 
ranza , mio amore f mio; lodo. Cosi sia. 

' ' ' t . • p A T I « EÌC T « XMVx 

- W GESÙ CRISTO . ‘ ■'* 

'* Le ore ohe rimase vivo in Croce 

' ì. I dolori e le pene, che- ri Salvatore soffri 
stilla Croce, sono ■ incomrprcnsibijr sr poi loro 
mi mero sì per la foro grandezza-. Una delle 
principali fu la lentezza della .sua morte. RifinU 
topuome èra di sangue cali forze per-tutiii tor- 
liienti sofferti , no» avrebbe mai potuto vivere 
si lungo tempo in Croce , se egli non avesse 
miracolosamente conservato In sua vita , alfine 
di no» morire se non dopo aver patito - tutto 
quello die aveva risoluto patire... 

Siccome égli non riceveva allora alcuna sor- 
da di sollievo , il ritardo della. Sua morie epa per 
lui un accrescimento ili pone. Poiché se appog- 
giava la sua testa sulla Croce, le spine dello 
quali era co conato, si intèrna vaun .-ancor di più: 
se voleva tenere diritta lu 'lesta,, lo sforzo che er«T 
obbligato fare gli cogiona.va un nuovo- dolore, 
se la lasciava piegare per davanti, non mirava 
•che oggetti di tristezza ': le lagrime della sua 
santa .Madre, Rabbatti mento >dc suoi amici , la 
gioia- e il trionfo <k*’siioi nemici. §e si reggeva 
su i piedi o sulle mani , .la sua carne si làce-. 
rava , le sue piaglie si allargavano, -i suoi ncr- 
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Ti Sl rompevano. Se. voleva privare di . questo 
punto d’appoggio, il suo corpo , c tenerlo, come 
sospeso le sue ossa si slogavano 1 , e la violenza, 
c . s ! . ce ^ a > 110,1 serviva che ad accrescere 
di più il suo dolore e la sua debolezza.. 

Questa lunga serie di pene sofferte senza in- 
terruzione c senza consolazióne, oh quanto o 
valevole ad intenerire un’anima clu; le inedita i il 
silenzio! Esse pene cominciarono dalla sera, al- 
lorché il Salvatore fu prèso ueÙ Orlo , c dura- 
rono tutta la notte. Dalle ore undici cire.1 sino 
alle diciolfq fu Gesù Cristo strascinato dinanzi a 
lutti i tribunali di Gerusalemme, flagellala , co- 
ronalo di spine , condannato a morte , caricato 
di Croce , e condotto sul Calvario. Alle diciotto 
ore fu conlillo in Croce , dove non spirò che 
tre ore dopo mezzodì.’ quel momento il Sole 
si oscurò, il mondo restò coperto dalle tenebre, 
la terra tremò, le pietre si • spezzarono > i se^ 
poltri si aprirono , e i corpi de’ Santi, che do- 
vevano risuscitare con Gesù Cristo per rendergli 
testimonianza, furono veduti da molli. & 

II. Ma tutti questi prodigi che erano altret- 
tante prove ili sua potertza , onde gli elementi 
mostravano alla loro maniera quando essi risen- 
tivano l’ingiusta morte del Creatóre e del Sal- 
vatore del mondo : questi prodigi , dico, erano 
ancora segnali dall’amor suo verso di noi , e 
contribuivano alla perfezione "del Suo sacrifizio. 
Poiché con queste tenebre egli si privò del con- 
forto che la vista della luce cagiona ordinaria- 
mente agli spiriti abbattuti j e può ben essere an- 
cora che quel Iremuolo , eolio scuotere la sua 
Croce , rinnovellasse i suoi dolori. ChcChè ne sia 
si deve stupire che. un corpo umAno. vuoto di san- 
gue;, oppresso dai -tormenti e dagli strazi, abbia 
potuto* vi vere sì . lungamente sopra la Cróce in 
mezzo a dolori vivissimi, senza niun mitigameli- 
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to , e senza altro soccorso che quello die aspet- 
tava dalla morte : e questa morte , thè sola do- 
veva poF termine, alle sue pene , gli era differita , 
e non veniva'sc non lenlissimamente. 

•Poiché sebbene Pilalo , quando chiesto gli fu 
il corpo del Salvatore, si maravigliasse ciré egli 
fosse già morto, questa . era sorpresa d’un uomo 
poco sensibile, e che. poco anche. rifletteva a 
lutto ciò che Gesù Cristo avea sofferto nel Pre- 
torio ; giacché la sola pena della flagellazione- e 
della coronazione di spine era valevole a far mo- 
rire l’uomo if più robusto. Quindi allorché usci 
dalla casa di Pila to era cosi debole , che il tqim 
po , che egli visse dipoi, fu. assai più effetto di 
una virlù divina ,.ehe d’unà 1 forza umana. 

III. La viltà estrema di coloro , tra le mani 
de’ quali si. trovava il Figlio di' Dio, il Re del cielo 
e della," terra , accresceva di più la pena e 
l’ignominfa del suo supplizio. Imperocché biso- 
gna che fossero ben miserabili , giacche riguar- 
davano come una ricca spòglia i poveri abiti del 
Salvatore , e si giuocarouo la sua veste., non 
polendola dividere , perchè era senza cucitura , 
liè. accordarsi tra lor,o a chi essa toccar doves- 
se , perchè lutti la volevano. Ecco quali erano 
coloro , cui abbandonato fu il Salvatore , dalle 
mani de’quali fu egli condotto , legalo , strasci- 
nalo. , flagellato , croci lisso con tutto il rigore , 
e con tutta l’indegnità , .che dovessi aspettare da 
tali genti simili più alle bestie che agli uomi- 
ni. Poiché in vece d’ avere in questa estremità 
un qualche sentimento di compassione pel Salva- 
tore, ad un si aspro trattamento aggiungevano an 7 
che gli oltraggi , gl’ insulti , e mille parole in- 
giuriose. . •<-> 

Niente fu dimenticato di ciò che contribuir, 
potea alla perfezione ili si gran sacrifizio. Il Sal- 
vatore soffriva in tutte le parli del suo àorpo, e 
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, in tutte le potenze dell'anima suà. I Sensi stessi, 
elie ne' rei ordinari sono esenti dalla pena, ave- 
vano in fui il loro particolare .supplizio. I suoi 
occhi erano tormentali dallo vista (iella yua san- 
ta Madre , de’ suoi amici , c do’ suoi nemici ; le 
sue orecchie dagli scherni e dalle bestemmie che 
udiva ; il suo odoralo dal puzzo del silo , dove 
si gettavano le ossa de' morti ; il suo gusto dal 
fiele e dall’aceto ; tutta 1’ Umanità da -una gene- 
rale privazione di soccorro . e di conforto. 

• IV. E possibile elio tanti lorpienli per noi sof- 
ferti ci sieno inutili ? E si dirà che Gesù Cristo 
muore per ollonere il nostro amore , e che noi 
morremo senza possedere il suo ? Quando noi fos- 
simo il suo sommo bene e l’ultimo suo finej co- 
me egli è il nostro ,' potrebbe egli fare di più 
per noi? Egli è il nostro Dio, il nostro primo 
principio , fautore ed il riparatore del nòstro es- 
sere , Ja nostra eterna beatitudine ; ‘ e Tnnlore ,• 
che a lui dobbiamo, è per avventura la cosa che 
più d’ogni altra trascuriamo. 

Egli vedeva la nostra ingratitudine allorché spi- 
rava sulla Croce, e questa vista gli ora più sen- 
sibile di tutti i suoi tormenti. Egli è anche.nl 
presente nuegli che era allora. Malgrado tulle le 
nostre indegnità, riguardo a -noi non è punto 
cangiato , e si può dire altresi che riguardo a 
lui noi siamo sempre gli stessi ; ma tra la. sua 
e la nostra condotta v’è questa diversità: ehéegli 
è sempre un Padre misericordioso e un amico, 
fedele,- e noi siamo sempre figli ingrati e servi 
inutili ; che égli muore per l’amóre che ha per 
noi., e nói viviamo senza .amarlo. 

V. Malgrado, gli estremi dolori onde era op- 
presso-, egli ha compito puntualmente tutto, ciò, 
che era venuto a fare. : 

Imperocché primieramente ha mantenuto la pa- 
rola che ci aveva dato di trarre tutto a sé qnan- 
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do egli fosse innalzalo da (erra , non solo col- 
I aprirei le porle, del Paradiso, espiando i, nostri 
peccali, facendo una sola greggia del cielo e del- 
la terra , riunita nell iinitù d’uno stesso amore, 
distruggendo la .possanza dé’nostri nemici, e pro- 
cacciandoci tesori infiniti di ineriti ; ma ancora 
col guadagnare i onori per mezzo delle attratti- 
ve della soa divina dolcezza, e coll'indiirli a cer- 
care in Ini solo il loro riposo e la foro beatitu- 
dine. Poiché come la calamita attrae il ferro, e 
I ambra attrae la paglia, mediante una forza quan- 
to soave altrettanto occulta : così questo Agnel- 
lo immolato trae a se quelli , il di cui cuore è 
dmo come il ferro, p secco come la paglia : e 
benché non veggiamo in lui se non pene, igno- 
minie , sfinimenti , ed una tal vista l'accia fre- 
mere la nnlurn ; nondimeno col bevere questo 
calice', egli ha trovato l'ammirabd segreto di 
serbarne per sò tutta l'amarezza, e di fare ai suoi 
servi gustare in essa un’iHòffabilc soavità: a taf 
clic sembra che per ossi le spino si cangino in 
rose, le amarezze in dolcezze, il travaglio in ri- 
poso , i tormenti in delizie, e la morte in una 
viJa piena di tranquillità. 

Egli ci mostra la Croce senza spaventarci , ce' 
ne carica senza opprimerci , c’invita a seguirlo, 
ma ce nc appiana la strada. La punta de’chiodi 
c delle spine , onde è trafitto , si spunta , per 
così dire, in lui; i patimenti vi perdono ciò che 
hanno di duro; e quando da fui passano a noi, 
sogo mescolati con • una unzione segreta, che ce 
li rende dolci , consolanti , e spesso ancora de- 
liziosi. Difilli noi sentiamo ordinariamente che 
quando 1 amore del mondo è di noi stessi ci ri- 
tira^ dalla Croce, la comunicazione interiore con 
Cosò Cristo ci diviene amara , e nella imitazio- 
ne sua non troviamo altro clic noia e disgusto. 
Dobbiamo allora senza differir punto ritornare a 
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lai', confessare ii nostro traviamento , rientrare 
di nuovo ne’ legami* dell’amor suo, desiderare .di 
patire con 'lui , e persuaderci che egli. si è ri- 
serbata l’afiiarezza del calice per lasciarne a noi 
tutta la soavità. ' . ' . * • s 

Sappiamo inoltre, per l’esperienza dè’Santi, ài 
quali' Dio ha fatto la grazia di amare é di de- 
siderare i pallenti velie eglino sono talmente 
legali alla loro croce, per la virtù di questo Agnel- 
lo crocifisso, che non è loro permesso di cerca- 
re fuori di lui alcun conforto ; che , in mezzo 
alle più dure prove, eglino sentono una sicurez- 
za ed una calma, clic dar. nou possono le crea- 
ture. E ciò appunto la loro in line conoscere che , 
la Croce è le vera sorgente della forza , della con j 
solaziòne , e della tranquillità della loro anima. 

VI. In secondo luogo' il Salvatore ha perfet- 
tissimamenlc compito la grande opera di nostra 
redenzione ; . poiché vedendosi sulla Croce coinè 
in luogo tr in positura la piò propria per ricon- 
ciliarci col suo Padre , non cessò di domanda- 
re cori lagrime ardenti la nostra grazia , offe- 
rendo per meritarcela, il suo Sangue e la sua 
vita. Questa' offerta e questa preghiera furono 
cosi potenti , che egli ottenne ahbondanlenlente 
quello che desiderò.; di modo. clic dopo avere 
pienamente soddisfallo alla giustizia divina, per 
i peccatori , e aver loro acquistato una compiu- 
ta remissione , rimasero per essi anche tesori 
infiniti di meri li' ed tin’in'esàusla sorgente di for- 
za e di lumi per vincere i nemici di loro salu- 
te , per penetrare' i più alti segreti di Dio, per 
giungere strila terra ad un’eroica santità, c per 
possedere in cielo un subissimo grado di gloria. 

Ma perche la sentenza pronunziala contro dì 
noi , dopo il peccalo del nostro primo padre , 
ci soggettava al demonio e alla morte per leg- 
ge scritta nella nostra carne , Gesù Cristo cas- 
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sò questa sentenza coli affiggere alla Croco la car- 
ne clic (tvevn ricevalo da Adamo , e cancello 
col suo Sangue il decreto di nostra condanna , 
per iscrivervi quello di nostra grazia. E ci lece 
.entrare nella sua alleanza in virtù d’ un nuovo 
Testamento , mediante il quale , come Pri/no- 
genilo' di molti fratelli , ci chiama alla parte- 
cipazione della celeste sua eredità. Ma non a- 
vendo luogo il Testamento se non dopo la mor- 
te del Testatore , egli ha sigillalo l'iitlirpa sua 
volontà colla stessa sua morte, per mezzo della 
quale siamo' divenuti gli eredi legittimi dell e- 
terna glòria. 

Per questo la Leggo evangelica è chiamata 
il nuovo Testamento , che è stato confermalo 
mediante la morte del Salvatore , e per questo 
il suo Sangue è chiamato Sangue del nuovo ed 
eterno Testamento ; perchè -dopo la morte del 
Testatore noi siamo stati liberali dalla schiavitù 
dei. demonio, ristabiliti nella libertà defigli di 
Dio , e nel diritto di possedere i beni che ave- 
vamo perduti pel peccalo. 

-Vii. Ma .Gesù Cristo che conosceva di quale 
importanza èra per noi il seguire la sua dot- 
trina., se non volevamo perder di nuovo i beni 
che egli ci aveva- -acquistali, e quanto noi dobbiamo 
temere i nemici, i quali egli aveva sibbene vin- 
ti , ma non aveva tolto loro il potere d’esercitare 
la nostra virtù; cosi non mancò in mezzo a’ suoi 
tormenti di farci scorgere in lui stesso la verità 
di sua dottrina , e insieme gli artifizi de' nostri 
nemici; acciocché ninno potesse scusarsi sull’i- 
gnoranza d’urta condizione si necessaria per giun- 
gere al possesso della celeste eredità. 

Quindi , essendo innalzato sulla Croce , con- 
dannò altamente col suo esempio, alla vista del 
cielo e della terra , l’orgoglio della vita , i pia- 
ceri sregolati della carne, la vanità dejle ricchez- 
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ze, ogni sorta di disubbidienza alla Legge di Dio;, 
e c insegnò al tempo stesso la perfezione di tutte 
le virtù cbe dobbiamo praticare* M i coll insegnar- 
ci le virtù , ne rilevò il pregio, Jesantilieò nella 
sua persona, diede .im nuovo merito allodio del 
peccalo, a-l la purità del cuore, allò. pene di que- 
sta vita , all annegnzione della propria volontà e 
del proprio' giudizio , alla privazione dc’ piàceri 
del mondo, alla pazienza nelle avversità, alla dol- 
cezza e all'umiltà, alla povertà 'di spirito, all'a- 
more de’ nemici , alla fedeltà nelle tentazioni , 
alla carità perfetta verso Dio e verso il prossi- 
mo. E perche è impossibile dir latto, egli si è 
presentalo a noi coirle uno specchio , nel. quale 
chiaramente veggiamo le verità evangeliche sen- 
za .vérun pericolo d’illusione o di abbaglio- im- 
perocché nel giudizio di Dio non sarà nitro-ap- 
provato, se non quello che para stalo- approvato 
sulla Croce. v 

COLLOQUIO CON (ìL.Sl CMSTO 

Vivo ancnr sulla Croce, \ 

, • V 

I. Voi siete tutto mio, o dolce speranza del- 
l’anima mia; voi siete tutto per me, o- àrnabile 
mio Salvatore ; voi vi siete sacrificato tutto pei 
miei bisogni , e per la mia salute, o mia ricchez- 
za infinita, o sovrano rimedio di lutti i miei mali. 
Ciò che avete preso del njio , è la materia dei 
vostri travagli e la sorgente della mia felicità. 
Voi siete povero per eiò ehé a vpi deriva da me| 
e io son ficco per quello che a me, deriva d« 
voi. Ma i beni che io posseggo i-n voi sono così 
grandi, che io non posso più riputarmi pòvefol 
'• Voi non avete alcun bisogno di me. Quando 
vestito vi .siete della mia carne; voi non l’avete 
presa se pon allin di darla per me , di poter 
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patire per me, e ili farvi da me amare. Non vi 
contentate di darla intieramente pel prezzo della 
mia redenzione : voi volete patire strazi e tor- 
menti in ciascuna parte di essa, e volete che es- 
sa tutta e ciascuna parte di lei sia per me una 
ripròva del vostro amore. Voi mi date la vostra 
Divinità, la quale comunica una virtù infinita a 
tutto ciò che fate, e a lutto ciò che patite per la 
mia salvezza. Voi mi date la vostra Umanità im- 
mersa in un mare di pene ; mi date questo ca- 
po coronalo di spine, questi capelli insanguina- 
ti e divelli, queste guance livide e peste, que- 
sti occhi gonfi c bagnali (fi lagrime , questa 
bocca abbeverata di fiele e d’aceto, questi piedi 
e queste mani traforale da cljiodi', questa carne 
lacera,' questi nervi distesi, queste ossa slogale. 
Voi mi date i vostri pensieri , i vostri desidero, 
il vòstro onore, la vostra vita.' 

Morendo voi mi lasciale ancora la vostra santa 
Madre, e volete che ella sia mia. Mi riconciliate 
coHeterno vostro Padre, ini comunicale i vostri 
meriti, mi offrite la vostra misericordia, soddis- 
fate per me alla vostra giustizia, morite per far- 
mi vivere, spargete sino all’ultima goccia il vo- 
stro Sangue per purificarmi; e operate tulli questi 
prodigi per l'amore estremo clic avete per me. 

II. 0 bontà infinita, quando meglio osservate 
voi Verso di me, che sono un peccatore, il pre- 
cetto di amore elio mj avete dato, di quello che 
non ( osservo io' a vostro riguardo, benché siate 
il mio Signore e il mio Dio ! Voi mi amate con 
lutto il vostro cuore, con tutta la vostra anima, 
con tutta la vostra potenza , con tutte le vostre 
forze, con tutto il vostro corpo, con lutto ciò che 
avete e che siete ; e mi compartite tutte queste 
cose tanto liberalmente, ^ffin d’accumulàre in mio 
favore un tesoro immenso di beni eterni. 0 Dio 
del mio cuore , o vera vita dell’amma mia , io 
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non posso a Toro por un' amore -ii grande nè là 
stima nè la riconoscenza che merita ; ma io l’a- 
doro, lo lodo, lo' benedico. per quanta me pos- 
sibile. ‘ " ’ 

Perchè non ho io l’ardore eia purità di tulli gli 
Angeli, di tulli i Santi del Paradiso^ e di tulli f Giu- 
sti delizi terra, «alfine damarvi come essi vi «limino, . 
e di corrispondere almeno in (pialehe maniera al- 
l'eccesso della vostra carila ! Uhi voi fate tulle que- 
ste cose, o mio Dio, d una maniera proporzionata 
a ({nello che Siete, cioè Con unti perfezione infi- 
nita; ed io, miserabile che sono, io tutto misera- 
bilmente. 

Voi per un eccesso di condiscendènza avete To- 
ltilo divertire àncor debole co deboli, povero coi 
poveri , e sembrare peccatore co’ peccatori , per 
farci comprendere che non aspettate da noi opere 
uguali alle vostre , ma che vi contentate della 
nrtstra povertà e de’ nostri buoni desideri i-. Rj-. 
metto dunque nelle vostre mani, o mio Dio; tutto 
ciò che ho, e tutto ciò che soiio- Vi offro tulio 
quello che ho ricevuto da voi, cioè il mio cor- 
po, l’anima mia , i miei sensi, le mie fòrze, la 
mia vita , e tutto quello che viene da me, cioè 
i miei peccati. Consacro per sempre al vostro ser- 
vizio ciò che mi avete compartito di talenti , dì 
amici, di spirilo, di cognizioni, di. beni di natura, 
di foiluna, di grazia, e metto tutto a piè della 
vostra Croce. . ^ . 

Sin qui, o mio Salvatore, ho' fatto un pessi- 
mo uso de’ vostri doni : voi gli avete versati su 
di me con abbondanza, affinchè gl impiegassi a 
servirvi e a meritare la vostra grazia e la vostra 
gloria; ed io gli. ho impiegati ad offendervi, e 
a meritare la vostra collera e la mia dannazio- 
ne. Ma io ritorno a voi,, o mio Dio, con tutto, 
intiero il mio cuore, e senza riserva rn’abbando- 
no a tutte le pene sì interiori che esteriori che 
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vi piagerà farmi patire pie? miei peccali e pel vo* 
slro servizio» 

li[. Vi seongiuto per ]'amoro , che mi dimo- 
strale > di accettare l’offerta che vi fo;- Entrate , 
Signore, nell'anima mia, vedete co’ miei occhi, 
ascoi tote còlle mie orecchie, parlate còda mia 
bocca, e divenite il principio di lotti i miei mo- 
vimenti Infiammale il mio 'cuore coll amor vo- 
stro, reggetemi Colla Vostra mano, falerni cam- 
minare su i' vostri piassi ,. perdonatemi i mali che 
lio cdnimcssp, purificale in me ciò che vi 'dispia- 
ce, crocifiggetemi con vpi , per voi, e in voi, o 
amor mio , e unica mia speranza. 

Giacché mi date lutto quello che.siete, e tutto 
quello che avete', fate che io mi contenti di voi 
solo ,; non desideri' che voi, non sospiri ehe verso 
voi.* Siate solo' mio tesoro, min vita, mio riposo, 
mia sicurezza , e mia gloria. Fate che -l’anima 
mia. cerchi voi solo, si reputi felice di trovare 
voi solo, si riposi dolcemente tra le vostre brac- 
cia , e dimentichi tutto il resto , sino sé stessa, 
per pensare unicamente a voi. ’ . 

IV. Addolorato mio Gesù , amore e speranza 
dell’anima mia, che è ciò che miro, e che cosa 
mai è colerla ? La Croce , e le ore che voi sta- 
te in essa confitto, sono travagliose e dure sola- 
mente per voi , e i peccatori vi trovano il loro 
conforto , la loro consolazione , e il lóro rime- 
dio. Ciascuna orafe per voi una crudele agonia 
per la maócanza di vostre forze, e pel peso del 
vostro corpo , che accresce i vostri dolori dila- 
tando le vostre piaghe. Gl’ insulti e gli oltraggi 
de'voslri nemici si rinnovano ad ogni momento; 
la durezza della. vostra Croce non si addolcisce; 
Letemo Padre non rimette punto del sno;rigore; il 
sole vi nega la sua luce; tutto contribuisce a tor- 
mentarvi; e noi «oli troviamo il nostro vantaggio 
ne vostri tormenti. Voi, o divino ed innocente Agnel- 



74 PATIMENTO UlTi . , 

lo, riserbate -per .voi solò lolla la pena e lolla l’a- 
marezza della Croce, e volete che essa sia per ine 
una sorgente d'ineffabili dolcezze. Sia pure il vo- 
stro amore benedetlo e lodalo .in tulli i secoli! 

Di falli egli' è- verissimo-, q Signore, che.ttrt-* 
la lamia felicità è posta nella vostra' Croce. Se 
io sono schiavo,, vi trovo la libertà: se sono per- 
seguitalo , vi rinvengo un rifugio ; se sono- af- 
flitto , voi in essa mi consolate ; se- - vengo .ag- 
gravalo da false testimonianze , in’itoscgijntc nv 
essa la verità eterna; se i' miei amici m’abban- 
donano y divento in essa vostro figlio ; se sono 
assalito, in essa mi, d. fondete ; se. sono dondatfc- 
nato ingiustamente , in essa mi giustificale ; se 

{ lecco , in essa mi perdonale ; ' se sono debo- 
e , in essa mi sostenete se mi smarrisco! , da 
essa mi richiamate ^ se ritorno a vai , in essa 
m’accogliele ; se sono ignorante , ia essa ni ’ant* 
maestrale ; se sono cieco , in essa m'illuminate: 
se cado, in essa mi rialzale ^ se- sono tiepido, in\es- 
sn mi rendete fervente £ se persevero , in essa ini 
coronate. • ‘ ■ ' 

V. Nella vostra Croce gusto un riposo solido e 
una vera consolazione. Benché io vi pianga, però 
vi sto contento e le lagrime , che vi verso , sono 
mille volte pia dolci di tulli i piaceri del mondo : 
in ogni occasione, in ogni tempo, in ogni luogo, 
in ogni stalo siete voi , o Gesù crocifisso-, la mia 
speranza c la mia sicurezza. Voi siete l'illirico sin- 
cero , il compagno fedele, il maestro saggio, e il 
padre amoroso dell’anima mia. • 

Quando eorisiderode vostre ninni, e i vostri piedi 
traforati da’ chiodi,. il vostro capo cotonalo di spi- 
ne, tutto il vostro corpo coperto di sangue c di 
piaghe, e a voi m’avvicino, sento il min cuo o in- 
fiammato d’amore. Sebbene siale contrito in Cro- 
. ce, debole, abballino, languido, >e moribondo, voi 
ni accogliete lostochè a voi vengo. Tutto livido . 
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* Il Ilo insanguinalo, tulio .deprezzato come sie- 
te , voi mi sembrale bello , amabile , avvenente, 
adorabile. ' ‘ 

Che" lo dunque, o mio Dio , dove sono, quan- 
do non sono con \oi ? Io non vi trovo duco se 
non quando vr foglio ; nè vi trovo formidabile 
se non quando vi' dimentico : e quando fo qual- 
che '-sforzo per tornare a vni ; e per abbracciare 
la vostra Croce, conosco . subito l’inganno net 
quale io viveva; Poiché voi vi falò loslo sentire 
al mio cuore, m’accogliete , "m’abbracciate, mi 
colmale di beni. Oli se no» vi avessi mai dimen- 
ticato , e non mi fossi mai allonlanalo da voi ! 
Ama, o anima mia, questo dù in Salvatore $ e 
dimentica lutto il resto per amor suo. Il mondo 
non ti può. fare se non male; e Gesù si è indos- 
sato tutti i tuoi mali , e li ba dato il suo amo- 
re con tulli’ i suoi heui. 

0 santa Croco, fedele coni piagna , del mio Sal- 
vatore , c ornai troppo liulgo tempo che voi lo 
possedete? lasciatolo scendere, c cedetelo a me , 
uftinchò io l'nccolga nell anima mia ; o piuttosto 
entrale. voi stessa nel l a ni ma min con lui. Fate 
che io resti affisso a lui ed a voi , e che non 
resti mai piò senza di lui nè senza voi. Qui d uo- 
po è che terminino le mie miserie , che si rin- 
novi limino vecchio,, e che cominci a vivere nel- 
la novità dello spirilo di Gesù. 

VI. 0 divina Croco, se Gesù non si stanca di 
patire, cessale, voi di tormentarlo ' Fai Sóla ave- 
te meni aio di por! arò il talento del mondo il 
fonie della grazia ., e ij prezzo della gloria. Ab- 
bassate i vostri rami-, 0 Albero di vita, ammol- 
lite' la .vostra durezza , e iraitale .con .minor ri- 
gore questo corpo innocente. E voi , Signore, 
dono tanti tornirgli , venite 'in fine a h posa re 
nell’anima mia, che vi desidera con tanto ardo- 
re , cui la vostra presenza è si dolce e si neces- 
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saria: riempitela , possedetela giacché ,1’avéle 
creata, e compile in essa l’opera che avete- .co- 
minciato sulla’ Croce. . 

0 Madre santissima di Dio, compagna insepa- 
rabile della Croce- del Salvatore , voi- vedete con 

J uanto travaglio egli è venuto in- cerca di me : 
ale , che non abbia travagliato in Vano ; otte- 
netemi la grazia di non vivere più se non in Ini 
e per lui-. 0 Cori celesti , che avete imparalo da 
Gesù Cristo ad amare i peccatori , e, che gioite 
per la conversione dìvn solo, domandate ah Si- 
gnore la mia, aflìnehò, essendo tutto suo, nien- 
te io più brami , -quanto di essere con lui fero- 
ci fìsso. Così sia, 

Ciò che Gesù Cristo insegna e condanna 
sulla Croce' 

0 divina Linee , che illuminate le ahimè se- 
denti nelle tenebre , e fieli ombra della morte , 
che avete rendulo la vista al ciccò Tobia, allor- 
ché preso dalla vostra bellezza purificava l'anima 
sua , adin di ricevere tutta la vostra luce, e in 
.voi collocava tutta la Sua speranza. 0 Luce eter- 
na , che non avete potuto essere oscurala nuda- 
gli oltraggi onde in vano si è' procuralo eli co- 
prirvi, ne dalla compagnia de’ ladri che vi stan- 
no a lato , nè dall’eclisse del sole- , nè' da tolta 
la malizia de’ vostri nemici. Luce pura, che sfa- 
villate d increato splendore , che rivelale le veri- 
tà più sublimi , die -ci scoprite le illusioni della 
vita umana , che. chiaramente ci segnateli cam- 
mino del cielo , che vi fate sentire al Ladro che 
vi ha bestemmialo ai manigoldi che. vi hanno 
'crocifisso, agli, astri che sì ottenebrano, -e alle 
pietre che si spezzano ; spiccate uno de* vostri 
raggi su questo cieco e ingrato cuòre, acciocché 
vegga ciò che voi condannale e ciò che appro- 



Digitized by Google 


I 


DI Pi. S. GESÙ CRISTO 77 

vate Sulla (Croce. Riscaldate questo cuore coll’a- 
more della divina vosjra sapienza , coll’avversio- 
ne. di tutte" le cose che. voi riprovale, e col de- 
siderio di seguire tulio ciò che insegnale. 

. .PRIMA istruzione: 

11 fondamento della vita mondana , e gli al- 
laccili indegni che e impediscono di seguire Ge- 
sù Cristo, e che qi ritirano dall’ubbidienza e dal- 
l’amore che dobbiamo a Dio , sono la concupi- 
scenza delia carne , e l orgoglio della vi/a. Ciò 
ci fa abbandonare la sorgente delle acque vive, 
per cercare ruscelli avvelenati. Noi siamo sempre 
insaziabili, sensuali, superbi, e presuntuosi, come se 
fossimo qualche cosa, sebbene non siamo che un 
nulla. Noi amiamo noi stessi più di Dio, che è 
la somma nostra beatitudine , e che solo merita 
d’essere amalo. Ecco ciò die il Figlio di Dio vi- 
vente e il maestro dell eterna verità ha voluto dis- 
truggere sulla Croce coi suo amore , co’ suoi 
patimenti , e colla sua morte. Il suo silenzio gri- 
da ., e 'il suo esempio condanna ; proscrive, ma- 
ledice la vita mondana con tulio ciò che posa 
su questo fondamento. / 

E per- cominciare dall’orgoglio della vita, noi 
veggiamo che, essendo Gesù Cristo uguale a suo 
Padre , si è annichilito per l’amore che ha avu- 
to per le anime nostre, sino a darsi in balia di 
coloro che volevano legarlo, flagellarlo, oltrag- 
giarlo, crodfìggerlo, e farlo morire. Benché fos- 
se- *7 Ile della gloria il Figlio unico dellelerno 
Padre , la Jtgura deità sua sostanza lo splen- 
dore, de’- Santi, e la Maestà divina che adoriamo; 
è divenuto nonostante un verme della terra, fob - 
brobrio dògli uomini, il rifiuto, e lo scherno del 
popolo. Come possiamo insuperbirci mirandolo si, 
umile ? Se ha permesso che oltraggiala fosse la 
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sua Divinità eT Umànilù sua e fa sua verità’, die 
calunniate fossero le sue opere , la sua dottrina: 
cosa possono sperare i superb^Per tcumitiazin- 
m appunto della Croce egli é entralo.' odia sua 
gloria , ha mostralo a tutto l’universo quanto sti- 
ma gli limili, fc quanto odia i superbi. 

Umiliate il mio orgoglio o umile Gesù. Palo, 
ohe il divino vostro Spirilo si faccia sentire al mi- 
sero mio cuore , e vi, consumi. quésta corroda ra- 
dice , eh’ è nata , è cresciuta, e si e fortificala con 
me ì che mi segue dà per lutto , che si mescili» 
in tutte le mio azioni , anche le più santo, ed lui 
forse qualche parte 'nella preghiera die vi fo. 
Stendete il vostro braccio , Signore, mostrate in 
me la virtù del hi vostra grazia , e confondeteli 
mio orgoglio. Ispiratomi un disprezzo e' un odio 
sincero di me stesso , un amor cordiale ed intimo 
dell’umiltà, affinchè io sia degno d essere vostro 
discepolo , ami ciò chi' amate, segua ciò phé in- 
segnate, e fagga l’orgoglio che detestate. 

SECONDA ISTRUZIONE. 

Questa umiltà ha sottomesso Gesù Cristo a suo 
Padre , sino a soffrire la morte ignominiosa del- 
la. Croce per ubbidienza e per amore. Con ciò ci 
ha insegnalo quanto stimar dobbiamo l'ubbidien- 
za, e qiianlo osservar dobbiamo la Legge di Dio 
anche a costo del nostro onore, del nostro san- 
gue , e della nostra vita ,'con rigettare tolto' ciò 
che vi si oppone, qual peste c veleno delle ani- 
me nòstre. Ci dichiara ancora che non ascolterà 
quelli che si esentano dall’osseryanza della sua 
Legge con delle scuse e de’ pretesti , o olle l os- 
servauo diversamente da quello che- egli ha.or- 
dinato , e che costoro vivono in una illusione pe- 
ricolosissima. Miseri peccatori - che siamo! questo 
prezioso Sangue alii! quanti difetti trova in noi 
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ila espiare e quanti inali da guarire. Quanto facil- 
mente abbandoniamo noi i comandamenti del Si- 
g iure per seguire le sregolate nostre inclinazio- 
ni ! La legge del mondo e il rispetto umano quan- 
to maggior forza hanno in noi , clic non Ita lo 
zelo delia Legge di Dio! E quanto anche è più 
cieco il mondi» che noi seguiamo ! 

0 D o di misericordia, traete a voi tolto il mio 
cuore , e non permeitele che io cammini più a 
lungo nelle vie d'iniquità. Io torno all ubbidien- 
za ; I attuale mia risoluzione è di vivere in avve- 
nire in un’intiera sommissione alla vostra volon- 
tà, e rii soffrire piuttosto mille morti ebe dispia- 
cervi. Rinunzio pi*r sempre alle leggi del mondo, 
e a lutto quello ehq ho fallo contro la Legge vo- 
stra. Perdonatemelo, Signore, per la virtù dello, 
vostre piaghe , e fate die io non m allontani mai 
più dall ubbidienza clic vi debbo. 

Pressale, o Salvator mio, tulle le anime di ve- 
nire a voi eolia dolce violenza del vostro amore, 
e sottomettetele cosi all'ubbidienza. Oh se fossimo 
tutti' riuniti in uno stesso ovile! se tulli ascoltas- 
simo la vostra voce, e se tulli seguissimo per 
lutto voi, o divia Pastore delle anime nostre! 0 
amore, die potete lutto, deh! riscaldate, dilatale, 
in iinm mate tutti i cuori. Distruggete questo spi- 
rito il indipendenza e di rihe'lione, e fate che tulli 
vi siamo sottomessi per, amore, giacché ci ave- 
te tulli per .amore ricomprati; e fate che ponghi»-, 
ino tutta la nostra gloria nell’essere schiavi della 
•vostra bontà p della vostra bellezza. ;• 

TERZA ISTRUZIONE. 

* •' ’ « . ♦ , 

Gli altri fondamenti della vita mondana sono 
lainore de piaceri e la brama di possedere i be- 
ni clic veggiamo. Queste due passioni qi acceca- 
no nel tempo , e ci fanno perdere l’elerua teli- 
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cita. Quindi è che Gesù Cristo altamente le con- 
danna sulla Croce. Egli è nudo , povero, c ab- 
bandonato , sino a non. trovare chi gli porga un 
sorso d'acqua nellardenle sete che soffre. Egli e 
si oppresso dal dolóre, che non v’ è parte alcu- 
na nel suo corpo che ne sia esente che non 
può riposare il suo capo se non Sulle spihey né 
sostenere il suo corpo se non sn i chiodi , > che 
gli lacerano i piedi e le mani. Spira in fine in 
mezzo ai tormenti e agli obbrobri nella total pri- 
vazione d’ogni soccorso. 0 vita mondana, o va- 
nità dello spirilo umano , o concupiscenza delle 
ricchezze , o delizie della carne , o vergognosi 
piaceri , o indegni sollazzi che corrompete le 4 
anime , qual luogo troverete; vói nella Croce del 
Salvatore ? 

Misericordia , o mio Gesù! Quante volte, ohi- 
mè, vi ho perduto per avere amato ciò clic con- 
dannale sulla Croce! Quante volle ho slimtilo più 
la soddisfazione del mio corpo , che la comuni- 
cazione del vostro spirilo! 0 bontà divinai fa 
d'uopo qui che la mia lingua si taccia, c che il 
e ior mio gema altamente suH’ahbominazione dei 
miei pensieri, de’ miei desideri i o de’ miei affet- 
ti. Ho peccato , Signore ; ho peccalo spesso* ho 
peccato gravemente ; confesso dinanzi a voi' i 
mici delitti e le mie miserie. Abbiate pietà, di 
me , o mio Dio ! Piaghe di Gesù, aiutatemi ! 0 ' 

Croce di Gesù , difendetemi I Comandate, o giu- 
sto Giudice , a tutti i tormenti che vengano a 
piombare su di me , e a tutte le creature che si- 
armi no contro di me, per vendicare le offese che 
fio a voi fatte. 

0 piuttosto , dolce Gesù , cambiatemi da que- 
sto momento ; fate che il mio cuòre dalla carne 
si volga allo spirito, dalla vanità alili verità , e 
dalle cose della terra a quelle del cielo. Fate che 
la mia vita non sia più sregolata ; o se non dee 
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cessare Tesserlo , che ella finisca del fullo , poi- 
ché è meglio morire che offendervi. Oh se vi 

f iiaccssc , Signore , di crocifìggere i miei occhi, 
a mia lingua, tulli i sensi, e tulli i desideri! 
di questo uomo terreno ! Giacché il potete fare 
voi solo , fatelo da questo istante , allineile io 
non viva più che per voi e in voi, ed ami sin- 
ceramente le vostre sante verità , e detesti tutto 
ciò che ho amato contro la vostra Legge. 

QUARTA ISTRUZIONE. 

Gesù Cristo si propone agli uomini sulla Cro- 
ce qual modello , che essi debbono riguardare 
incessantemente e qual maestro cui debbono 
sempre ascoltare; e al tempo stesso dichiara lo- 
ro che ciò, che egli ivi approva , dee salvarli , 
e dee perderli ciò che ivi condanna; che in tut- 
te le opere nostre esteriori , e in tutti i nostri 
interiori movimenti, non altro sarà a lui accetto, 
se non ciò che può essere giustificato per mez- 
zo della sua Croce, e sarà riprovato tutto ciò 
che ad essa si oppone. Se dopo ciò noi andiam 
traviati, sarà nostra colpa, giacché abbiamo il 
Crocifisso avanti agli occhi. Se ci accechiamo 
co’ nostri desideri! , se cerchiamo di oscurare 
con vani pretesti questa verità così pura e così 
chiara , o d’indcbolirla con false ragioni , noi 
inganniamo noi stessi , perchè in effetto non 
vogliamo soggettarci a’ lumi della divina sa- 
pienza. 

Allontanate , o Signore , i miei occhi da ogni 
vanità e da me stesso, acciocché io sempre mi- 
ri voi , acciocché siale voi sempre presente al 
mio spirito, acciocché sempre vi lodi e vi be- 
nedica il mio cuore per tutte le grazie , che mi 
fate colla vostra Croce. 

TOM. IV. il 
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■QUINTA ISTRUZIONE. 

Costi Crislo sulla Croce non solo ci disco prò 
le illusioni della vita mondana, e ne rovescia 
4utli i fondamenti , ma c’insegna ancora cliia- 
rissimanicnle folla la perfezione della vila spiri- 
tuale. Poiché egli colla sua Croce lin consacralo 
la mortificazione di ogni sregolato affitto, l'abban- 
dono sincero e inliero alla alvina volontà, litinil- 
là del cuore , lubbidienza semplice con uh a- 
loore puro e dislaccalo da ogni terrena affe- 
zione. Ecco l'ampia strada della vita «pi riluale 
die egli ci apre , e nella quale vuole essere no- 
stra Guida , austro Maestro, nostro Modello. 

Ci propone al tempo stesso la regola del pu- 
ro amore, clic consiste in ispogliarci di tutto, 
per essere soli con Dio solo ; in seguire Gesù 
Cristo nudo in una perfetta nudità di spirito; 
in amare senza regola c senza misura; in ama- 
re soffrendo e in soffrire amando , senza teme- 
re le difficoltà e senza scusarci sulla propria de- 
bolézza ; perchè il puro amore può lutto, e nul- 
la teme. Esso agisce anche nel riposo, è libero 
nella servitù , arde senza consumarsi , e vive 
in mezzo alla morte , perchè Gesù Cristo croci- 
fisso è la sua vita. 

, L'anima trova in tal guisa la vera libertà nel- 
la purità del suo a mure ; poiché ques’a libertà 
non consisto in fare ciò clic si vuole, e in non 
^offrire alcuna contraddizione ; ma in essere noi 
distaccali e liberi da tutte le creature , e attac- 
cati unicamente a Gesù Cristo ; di maniera che 
noi lo possediamo liberamente, e questo posses- 
so non ci sia interdetto nè dal l’amore , nè daU 
l’odio , nè da altra qualunque passione; e nul- 
la in fine c’impedisca di patire per lui , di abr 
bandonare tutto per seguirlo , di disprezzare 
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tutto ciò clic egli ha disprezzalo, di amare lut- 
to ciò che ha amalo , sino a voler diventare per 
amor suo l’orrore e l'obbrobrio degli uomini. 

L’anima , che ha la fortuna d’essere crocilis- 
sa con Gesù Cristo , partecipa in qualche modo 
le qualità de’- corpi gloriosi. Imperocché quando 
ella ha una volta ricevuto l'impressione del pu- 
ro amore , ed è così strettamente unita al Sal- 
vatore, diviene come impassibile nella carne mor- 
tai#; perchè ella non è giammai abbattuta dalla 
tristezza nè invanita dalla gioia ; cd essendo 
sostenuta e trasformala dall’amore , cui se ab- 
bandonala , annegando ella sé stessa col per- 
dersi ella stessa insieme con tutti i suoi sensi o 
con tutte le sue potenze, ninno oggetto sensi- 
bile è più capace di muoverla e disturbarla. Si 
trova allora in certo modo simile all’anima di 
Gesù Cristo, la quale, godendo la vista di Dio, 
era inaccessibile a quel mare di dolore, che a- 
vca inondato tutta la parte inferiore. 

Si può aggiungere che l’anima , la quale ama 
Dio puramente, possiede il dono della chiarezza , 
merce il lume delle verità onde è illustrata. Poi- 
ché siccome le umiliazioni del Salvatore non han- 
no potuto oscurare lo splendore della sua divina 
sapienza , cosi la purità delle massime evangeli- 
che non risplende mai meglio nell'anima, che 
quando ella è attorniata dalle tenebre del mondo. 

Ella ha ancora il dono della sottigliezza, che 
le fa sormontare tutti gli ostacoli che si oppon- 
gono alla sua unione con Dio; siccome il Salvato- 
re che entrò dopo la sua Risurrezione a porle 
chiuse nel luogo, ove erano i suoi Apostoli, e pe- 
netrò i cieli nella sua gloriosa Ascensione. 

Finalmente è dotata duna specie di agilità, 
che in un istante la solleva dalla terra al cielo, o 
la trasporla per lutto , dove l’amor suo vuole che 
essa si trovi. 
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E possibile, o Dio dell’anima mia, che essendo 
io illustralo da queste celesti verità, che m'insegna- 
to sulla Croce , è possibile , dico , che io serpeggi 
ancor nella polvere, e non mai mi sollevi al di so- 
pra de’ terreni affetti ? Tulio quello che posso , Si- 

f nore , nella situazione in cui' mi trovo , è d’ab- 
racciare i vostri piedi , e di chiedervi misericor- 
dia. Si cibino pure i prediletti vostri- figli del di- 
vi n Pane, che nella vostra mensa loro spezzate; a 
me, che sono un misero peccatore, basta racco- 
gliere colla Cananea le bricciole che cadono-, as- 
pettando che vi piaccia di riguardarmi come uno 
de’ vostri figli, e d’innalzarmi alla purità del vo- 
stro amore. Datemi, Signore, lo spirito della vostra 
Croce, il lume deluderne vostre verità, e l’amore 
dell'adorabile vostra persona. 0 amore, o dolcez- 
za infinita, o speranza e vita dell’anima mia, a- 
scoltatei miei voli, e trasformatemi in voi. Così 
sia. 

PATIMENTO XIV. 

DI GESÙ CRISTO 

Il disprezzo di sua Persona c delle verità 
che egli Insegna. 

I. Il Salvatore soffri in tulto.il corso di sua Pas- 
sione una sorta di pena dolorosissima, di cui ab- 
biamo già parlato in vari luoghi , ma clic dob- 
biamo ponderare qui con maggiore attenzione, 
perché ricominciò essa con maggiore violenza in 
tutto il tempo che egli stelle confitto in Croce. 
Questa pena fu l’udire gli scherni oltraggiosi , 
clic si facevano di lui e della sua dottrina. Poi- 
ché quelli che passavano, quelli che lo mirava- 
no , quelli che erano con lui crocifissi , i Sa- 
cerdoti , i Magistrali, il popolo, lutti in somma 
Io schernivano, e lo caricavano di maledizioni. 
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Questo mansueto Agnello udiva tutte queste co- 
se con una invincibile pazienza, ma non senza un 
estremo dolore. Nella notte antecedente avea sof- 
ferto due grandi affronti. Il primo nella casa di 
Caifassa, dove, dopo averlo bendalo e percosso 
in viso , veniva , come se fosse un falso Profe- 
ta , richiesto d'indovinare chi era colui che lo 
avea percosso. 

I Giudei avevano spesso sperimentato che egli 
penetrava il fondo de’ cuori, che gli erano noti 
i loro pensieri più occulti, e che, avendo tentato 
invano di sorprenderlo con artifizi , erano stati 
sempre costretti a ritirarsi pieni di confusione» 
Risolvettero di vendicarsene quando lo videro in 
loro mani , con insultare la divina sua sapien- 
za ; e simili ai fratelli di Giuseppe che , volen- 
dolo far morire , lo trattavano da vaneggiatore 
c da visionario sulle verità che aveva loro pre- 
dette , diedero essi per ischerno al Salvatore il 
nome di Profeta, alfine di screditare in una ma- 
niera più oltraggiosa le sue predizioni e la sua 
dottrina. Figli di coloro, che altra volta non po- 
terono reggere allo splendore , che usciva dal 
volto di Mosè allorché parlato avea con Dio , 
bendarono gli occhi del Salvatore, che illumina- 
vano le loro tenebre , e rimasero cosi nel loro 
accecamento. Ma questo velo non noceva che a 
loro ; perocché non impediva a Gesù Cristo di 
scorgere perfino il fondo della loro anima, e to- 
glieva loro la vista di quell Uomo Dio, il di cui 
volto dovea renderli felici. 

Soffri il secondo oltraggio nella casa di Pila- 
io, dove i soldati , dopo averlo vestito di por- 
pora e coronato di spine come un falso Re, lo 
percotevano inoltre con una canna che gli ave- 
vano posto in mano in vece di scettro. 11 Salva- 
tore allora , come se fosse stato convinto d’im- 
postura, osservava un profondo silenzio, benché 
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f jli fosse facile di far vedere che era Re del cie- 
o e della terra , con armare gli elementi e le 
creatore tulle per sua difesa. Ma non volle mai 
permeitele clic niente diminuisse i suoi dolori e 
i suoi obbrobri; ai quali si possono aggiungere 
anche le accuse ingiuste , le false testimonianze 
onde lo caricarono avanti a’giudiei ; i colpi , le 
ingiurie, e gli altri cattili trattamenti che rice- 
vè ; rigiionnniosa maniera con cui fu strascina- 
to per le strade di Gerusalemme: e tutto ciò si 
Iacea non per altro che per distruggere nello 
spirito del popolo la riputazione di santità, che 
si era acquistata, per oscurare la verità de’ suoi 
miracoli , e la purilà di sua dottrina. 

II. Ma quando fu confitto in Croce, soffrì dis- 
prezzi e scherni tali , che molli Santi gli han- 
ao riguardali come il maggior tormento di sua 
Passione; perché le cose, le quali uno risente piò, 
son sempre quelle che piò tormentano. Ora il 
Salvatore aveva delle ragioni particolari per ri- 
sentire al vivo questi disprezzi: poiché quantun- 
que le altre pene fossero giunte ad un grado ta- 
le, sino a parere che niente vi si potesse aggiun- 
gere; tuttavia esse erano di tal natura, che non 
solo è permesso di desiderarle, ma che, col sof- 
frirle, si può mostrare il suo amore verso Dio, 
e sono la semenza d’una gloria molto più desi- 
derabile di quello che sia il dolore da temerne. 
Non è però così delle bestemmie contro Dio, del- 
la derisione delle verità eterne, del disprezzo del- 
la Divinità. £ benché tali cose possano talvolta 
essere sofferte per giuste ragioni , non possono 
essere mai amale nè desiderale, perchè sono sem- 
pre l’oggetto d’un odio e di una leggillima ese- 
crazione. 

Gesù Cristo dunque, che era interiormente di- 
voralo dallo zelo dell’onor divino pel quale da- 
va la vita , era dalle altre pene che pativa as- 
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sai meno tormenlato r che dalle ingiurie le qua- 
li facevansi a Dio. Imperocché l’amor suo gli 
rendea quelle dolci ; laddove niente trovava in 
queste che non fosse abfiominevole. Un’anima , 
che conosce quanto Dio è puro , e che è pene- 
trata dallo zelo della sua gloria , può ( sebbe- 
ne debolmente ) comprendere quanta grande fu 
allora l’amarezza interna del Salvatore. 

La giustizia e la coscienza aiutano a soffrire 
la pena quando um> è reo, e quando non lo è, 
trovasi il conforto nella propria innocenza: ma 
più uno ha l’amore di Dio , ed ha più di zelo 
per la sua gloria , più é sensibile al disprezzo 
della sua verità ; e questa sensibilità è talvolta 
cosi grande , che è necessaria una virtù eroica 
per sopportarla, il Salvatore la sopportò con 
tanto silenzio e moderazione , come se nulla a- 
vesse sentilo ; ed è certo cooluttociò che questa 
pena era tanto maggiore di quelle die pativa 
nella sua carne , (pianto amava egli più suo 
Padre che il suo corpo. 

III. Siccome Gesù crocifisso tra due ladri era 
esposto a tulli gl'insulti delle persone più vili , 
cosi non v’era alcuno che non si prendesse la 
libertà d’ollraggiarlo. Quelli che di là passava- 
no lo caricavano d ingiurie , e crollando la le- 
sta dicevano : Tu che distruggi il Tempio di 
Dio , c lo rifabbrichi in Ire giorni , perchè 
non salvi le slesso? Se sci figlio di Dio, scendi 
dalla Croce. 

In questa guisa discreditavano i suoi miraco- 
li , c attribuivano al Tempio di Gerusalemme ciò 
che egli avea dello del tempio del suo corpo. 

1 Principi de Sacerdoti cogli Scribi o cogli 
Anziani del popolo dicevano beffando : Egli ha 
salvalo gli altri , e no» può salvare sè sles- 
so ; se è Re d'Israele , scenda ora dalla Cro- 
ce , e crederemo in lui. Egli pone la sua fi- 
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lincia in Dio : ora Dio lo liberi se lo ama ; 
poiché egli ha dello : Io sono Figlio di Dio. Il 
popolo gridava dall'altra parte : Egli ha salvalo 
gli altri , salvi ora sé slesso se è l'eletto Cristo 
di Dio. - 

Lo insultavano anche i Soldati , e avvicinan- 
dosi gli presentavano a bere l’aceto , e diceva- 
gli : Libérali dunque , se sei Re de Giudei. I 
ladri finalmente , che erano crocifìssi con lui , 
gli facevano de’ rimproveri, c uno d’essi gli par- 
lava d’una maniera tanto insolente , che l’altro, 
il quale cominciava a sentire l)effelto della gra- 
zia , non potè trattenersi dal riprenderlo e dal- 
lo sgridarlo. 

Ma queste persone , che parevano tanto unite 
in oltraggiare il Salvatore , agivano però per 
differenti molivi. Il cattivo ladro l’insultava per 
impazienza , e pel dispiacere di vedersi morire 
in croce ; il popolo per la licenza , che gli è 
connaturale ; i Sacerdoti per odio , per orgoglio 
e per una segreta gioia ispirata ad essi dall’e- 
sito della loro intrapresa ; e quei che di là pas- 
savano , crollavano la lesta , per indicare che 
la frode era scoperta , la verità riconosciuta , e 
il mondo disingannalo. 

Benché gli Evangelisti abbiano esposto in po- 
che parole questo passo della Passione del Sal- 
vatore, dal furore però, onde i Giudei erano ani- 
mati contro lui , si può arguire che eglino ab- 
biano detto un’infìnilà d’altre cose, le quali que’ di- 
vini Scrittori hanno giudicale indegne d’essere 
riferite. Poiché i Farisei non mancarono allora 
di ripetere che egli era un indemonialo, un Sa- 
maritano, un impostore, che non faceva mira- 
coli se non per òpera dc'Demonii. Alcuni gli rim- 
proveravano la desolazione e l abbandono in cui 
era , dopo essere stato seguilo da una sì gran 
folla di popolo. Altri lo pregavano di annunzia- 
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re loro dallo Croce le celesti verità , che erano 

f ironti ad ascoltare. Il popolo lodava altamente 
a prudenza e l’equità de Magistrali , dando loro 
mille benedizioni. Tulli in fine, o quasi tutti con- 
dannavano il Salvatore , il quale conoscendo al 
tempo stesso il fondo de’ loro cuori e la purità 
di sua dottrina, era vivissimamenle penetrato del 
loro accecamento. 

IV. E questo un genere di patimento , con 
eui Gesù Cristo prova spesso i suoi servi più fe- 
deli , quando vuole purificarli pienamente dal- 
l’amorc di sè stessi, e da quello del mondo, af- 
fine di colmarli poi de’ suoi doni. A guisa di 
saggiq Capitano alitila egli a’ suoi più bravi sol- 
dati le imprese più difiicili, e gli espone ne’ si- 
ti più pericolosi , acciocché acquistino maggior 
gloria. 

La prova di cui qui parliamo c tanto più dura, 
quanto che spesso si ha da combattere non solo 
contro le ripugnanze della natura , ma ancora 
contro lo zelo della virtù. Poiché non basta al- 
lora al servo di Dio di resistere alle sue proprie 
inclinazioni e al mondo corrotto: si vede egli at- 
traversalo da quelli che si reputano persone dab- 
bene , che realmente lo sono, e che , persegui- 
tandoli, credono di far bene. Allora ve bisogno 
estremo di lume c di fòrza divina per conoscere 
l’errore di quelli che li perseguitano, e per non 
soccombere ad una tentazione sì delicata. 

È una grande istruzione per un uomo virtuo- 
so il vedere che i Sacerdoti e i Magistrati han- 
no impiegato contro Gesù Cristo, non la ragio- 
ne e la giustizia, ma l’artifìzio e l'autorità; che 
hanno abusato dell'ignoranza del popolo e della 
licenza de’ soldati per oscurare la verità; che il 
popolo ha approvalo la loro condotta , non per- 
che essi erano più santi , ma perehc erano più 
potenti ; che l’oppressione dell innocenza è stata 
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riguardala come refluito d una prudenza illumi- 
nala ; che gli uomini più pieni d'ambizione, di 
invidia , c d'amore di sò stessi si sono più op- 

I >osli alla dollrina del Salvatore, perchè essa com- 
muova le loro passioni e i loro dosiderii ; clic 
il popolo lo ha oltraggiato per l'inclinazione na- 
turale , che ha di piacere e d’imitare i grandi ; 
che i ladri con lui crocifissi lo hanno caricato 
d'ingiurie , perchè facevano consistere tutta la 
loro felicità in essere liberati da’mali temporali, 
e non potevano credere elio quegli , il quale 
non se ne liberava, fosse il Figlio di Dio. 

Scorgiamo in fine , che tutti operano o per 
odio o per interesse o per malizia; che il San- 
to deSanli passa per un malfattore, perchè ne 
soffre la pena; che la sua speranza in Dio è ri- 
guardata come vana, perche Dio non lo libera 
dal supplizio della Croce. Tali sono i giudizi di 
quelli, clic perseguitano i Santi sotto colore di 
zelo e di giustizia. 

V. Veggiamo dall’altra parte che il Figlio di 
Dio abbraccia la sua Croce, in modo che la mor- 
ie sola è capace di staccamelo; che neppure di- 
ce una parola per giustificarsi ; che asconde la 
sua possanza sino alla consumazione del suo sa- 
crifizio; che lelcrno Padre, ben lungi dal difen- 
derlo, lo abbandona agl’insulti de’ peccatori; che 
l upo de’ ladri crocifissi con lui, appena illustra- 
to da un raggio di celeste lume , cambia tosto 
linguaggio e sentimento, confessa la Divinità del 
Salvatore, e più non chiede d’essere, liberalo dal 
supplizio, ma solo d’essere ricevuto nel Regno di 
Gesù Cristo. Veggiamo che appunto per mezzo 
degli obbrobri della Croce opera il Figlio di Dio 
laute maraviglie, regna nel cuore de’ suoi elet- 
ti, è riconosciuto da tulle le nazioni, salva i pec- 
catori , confonde i suoi nemici ; e quelli , che 
latino professione di seguirlo, lo riguardano come 
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loro modello , c non vogliono vincere se non 
come egli ha violo. 

Se consideriamo con attenzione in qual ma- 
niera G. C. governa la sua Chiesa, scorgeremo 
facilmente quanto è necessario che (incili , che 
ne sono i membri , rassomiglino al loro Capo. 
Imperocché questo divino Pastore permette spesso 
che le sue pecorelle siano fugate e lacerale da lupi. 
Egli abbandona la lesta del suo Precursore alla 
vendetta duna femmina adultera; la vita desimi 
Apostoli a’ nemici del suo nome ; i beni , il ri- 
poso , la riputazione de’ suoi servi alla malizia 
degli empii , perchè sa che la sua Chiesa non 
è mai più florida , che quando è più adorna e 
più ricca degli esempi , de’ meriti , e della co- 
stanza dei suoi Santi. 

Non è dunque* da stupire se il mondo non 
li conosce, e se da per tutto li perseguila: vo- 
lendoli distruggere, esso perfeziona la loro vir- 
tù. Siccome il cielo è là patria e il Regno dei 
crocifissi, cosi Dio permette che essi non sieno 
conosciuti sopra la terra, se non quanto è loro 
necessario , per meritare il cielo. Egli li lascia 
nell’ osco ri (è e nel disprezzo, affinchè sospirino 
incessantemente verso una vita migliore , affin- 
chè non aspettino che da Dio solo la loro feli- 
cità e la loro gloria ; ed affinchè il Mondo non 
possa vantarsi d’ avere onorato i Figli di Dio. 

Ma perchè essendo obbligati di vivere in mez- 
zo a’ malvagi, non si lascino eglino stessi sedur- 
re dall'ardore del loro zelo, debbono essere per- 
suasi di due importantissime verità. 

VI. La prima è, che Dio non è mai glorifi- 
calo più, nè mai spicca più la divina sua forza, 
che quando sono i suoi servi più conformi a 
Gesù Cristo. Poiché col soffrire tranquillamente 
il disprezzo e l’oppressione , senza darsi pensie- 
ro della propria lor gloria , fanno essi spiccare 
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quella di Dio , e il mondo , tuttoché cieco a! 
line la riconosce nella costanza e nella purità 
della loro virtù. 

La seconda verità è, che eglino debbono te- 
mere soprattutto d adoperare la violenza e l’ ar- 
tifizio per prevenire i loro persecutori ; poiché 
non solo una tal condotta è direttamente oppo- 
sta alla mansuetudine di Gesù Cristo, e fa loro 
perdere tesori immensi di meriti ; ma è certo 
che per questa via i malvagi la vincono sempre 
sulle persone dabbene. Quei che cercano di man- 
tenersi a spese della virtù, e che non hanno a- 
vanli gli occhi il timore di Dio, sono sempre me- 
glio istruiti degli altri nell’arte d’ingannare , di 
cui hanno fatto un particolare studio in tutta la 
loro vita. Ma quelli che camminano per lo vie 
della pura virtù, amano la semplicità e la pace 
interiore, e vivono secondo le regolo di una pru- 
denza tutta celeste, di cui l’unica applicazione è di 
cercare in tutte le cose ciò che è gradevole a Dio. 

Uno è invincibile quando combatte contro tal 
sorta di nemici con armi clic essi non conosco- 
no ; le quali armi sono una pazienza a fronte di 
lutti i cattivi trattamenti , una fede pura , una 
ferma speranza in Dio, una carità disinteressata 
verso il prossimo - , la dolcezza , il silenzio, e il 
pregare per quelli che ci perseguitano. Poiché in 

S uestc armi risiede una virtù divina che ci ren- 
e sempre vittoriosi , da che Gesù Grislo nostro 
Capo se n’è servilo per vìncere il mondo , l’In- 
ferno , ed il peccato. 

roi.£OQi'ro coìv ui vi cuisto 

Sul disprezzo che si è fatto delle sue 
verità. 

I. Vi adorino, o Dio deUanima mia, il cielo 
e la terra , i giusti e i peccatori , gli Angeli e 
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i Santi , e insieme con essi vi adori , vi lodi , 
vi benedica , e vi ringrazi infinitamente io an- 
cora , per esservi compiaciuto di soffrire sulla 
Croco il disprezzo delle vostre divine verità. È 
pur troppo vero , o Signore , clic voi siete sta- 
lo coperto d’obbrobri , che siete stalo gettato in 
un mar di dolori , e che siete stato sommerso 
dai flutti della tribolazione; poiché non vi è ba- 
stalo di far soffrire al Corpo vostro santissimo i 
più crudeli tormenti ; si è ancor voluto attacca- 
re la vostra Divinità: e perchè ella era inacces- 
sibile al dolore, si ò avuta la temerità di attac- 
carla con sacrileghi scherni , a’ quali vi rende- 
va infinitamente sensibile lo zelo della gloria di 
Dio , clic internamente vi consumava. 

Le piaghe del vostro corpo. Io false testimo- 
nianze, gli schiaffi e gli altri obbrobri della vo- 
stra Passione erano per verità pene acerbissime 
per voi ; ma erano addolcile dal piacere che l’a- 
mor vostro provava di salvare i peccatori e d’ub- , 
bidirc al vostro Padre. M i vedere o sentire oltrag- 
giare la verità sovrana c la natura divina , che, 
abita in voi , soffrire d’essere trattalo da impo- 
store voi che avete ispirato i Profeti, voi che pe- 
netrato il fondo de’ cuori, voi da cui deriva ogni 
verità : è cjueslo un tormento, di cui ninno spi- 
rilo crealo comprender può la grandezza ; e non- 
dimeno in mezzo a tutte queste bestemmie, che 
vi lacerano il cuore, serbate un profondo silen- 
zio , lasciate trionfare i vostri nemici, c benché 
siate la stessa divina verità , non confondete la 
menzogna e la calunnia. 

II. Donde viene questa insaziabile pazienza, o 
divino amore? Volete dunque sopportare ogni 
sorta di tormenti in grado sommo ? E perchè 
niente ha da essere in voi, che non sia tormen- 
tato ? Non vi bastano le battiture , le spine , la 
Croce, e mille altre pene ? Dovete ancora vede- 
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ire clic la vostra santa dottrina e le divine vostre, 
verità divengano materia degli scherni e delle be- 
stemmie del popolo? 

Qui , Signore, senlesi pieno il mio cuore d’a- 
marezza , e preso il mio spirito da stupore. Ave- 
te , o Salvatore deH’anima mia , riserbato per 
voi questo mare di dolori ; perdio per reggervi 
oravi necessaria una forza divina , sii cui avete 
bilancialo i vostri travagli. Poiché questa pena 
ò assai superiore alle forze della n dura ; e se ta- 
lora è accaduto a’ vostri servi di poter soffrire 
qualche cosa di simile, ne sono debitori a voi , o 
mio Dio , e la loro costanza è opera vostra. 

Io vi amo , o divin Gesù io vi amo; e que- 
sto altissimo dolore, da cui veggo penetrato il vo- 
stro cuore , infiamma di tal sorta il mio, che vor- 
rei poter essere consumato dal vostro amore. Quel- 
lo che voi avete por ine , è senza limiti , non 
solo nella sua tenerezza , ma ancor nefla sua for- 
za. Voi non vi contentale d'nmarmi infinitamente, 
volete ancora patire infinitamente per me. Qui, o 
Sal vator mio , confessar debbo innanzi a voi la 
mia debolezza. 

111. Quando penso clic posso tollerare qualche 
cosa per amor vostro , l’anima mia ne gioisce. 
Quando mi figuro che i vostri nemici si scaglie- 
ranno su di me per farmi abbandonare il vo- 
stro servizio , mi trovo pieno di forza e risoluto 
di resistere loro sino alla morte. Quando anche 
mi perseguitano i vostri servi , benché una sif- 
fatta persecuzione mi pare molto più sensibile , 
pure soffro , persuaso che voi la permeitele per 
punizione delle mio colpe. Ma quando mi trovo 
obbligalo di soffrire per avere amato la verità , 
e per essere stato fedele ad ubbidirvi, benché io 
sia convinto clic voi me ne avete dato l’esempio 
e io desideri d’irnilarvi : questo grado di perfe- 
zione mi stordisce; e la stessa verità, per la quale 
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soffro , che dovrebbe fare la mia consolazione, 
raddoppia la mia pena. 

Quando miro i vostri nemici rendere dubbie 
tra gli uomini le più pure verità , per sostenere 
le loro menzogne contro la vostra gloria , con- 
fesso Signore che una tale ingiustizia mi abbat- 
te , clic mi sento troppo debole per sopportarla, 
e allora più che mai no bisogno del vostro aiu- 
to. Confesso però , o mio Dio e mio Maestro , 
che debbo amarvi senza misura , e soffrire indi- 
stintamente quello che ordinale; che dopo aver- 
vi veduto sopportare con una pazienza invincibi- 
le lo scherno delle eterne visìre verità, il parti- 
to die lio da prendere, so sono perseguitalo per 
la virtù , è quello della dolcezza e del silenzio; 
e clic , senza cercare quaggiù con una \ana in- 
quietezza le cagioni di ciò elio m’affligge , tutta 
I occupazione mia deve essere di riconoscere la 
vostra mano , e d'adorare le vostre permissioni. 

IV. 0 divino Agnello, o Sapienza sovrana, on- 
de avviene che , avendomi voi in questa vostra 
Croce insegnale massime cosi pure , e che dopo 
avermi mostralo un si grande eccesso d’amore, 
non compite poi iri me l'opera vostra? Perchè mi 
lasciate menare una vita tiepida e languida? Per- 
chè non mi trasformate intieramente nel vostro 
amore e nclHmilazion vostra ? Voi , Signore, ave- 
vate cosi giusti motivi di non soffrire quelle be- 
stemmie; e tuttavia, perchè nulla mancasse alla 
perfezione del vostro sacrifizio , le avete sofferte 
in silenzio ; ed io, qualora voglio entrare in me 
stesso, trovo che la poca mia pazienza e l’estrema 
mia delicatezza non nascono soltanto dall’infermilà 
«Iella natura , ma da un orgoglio segreto , che 
ha messo in me troppo profonde radici. Se il vo- 
stro esempio non giungo per anco a porre ri- 
paro a questo male, il vostro amore lo guarirà. 
Voi sapete , o divin Maestro dell’ anima mia, 
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die i prdcsli, onde io cerco sottrarmi alla vostra 
condotta, mi cagionano d'ordinario più pena di 
quella, che proverei a soffrire ciò che m’ordina- 
te. Imperocché allora m inquieto, rivi turbo , mi 
smarrisco , e lungi dall’avere sentimenti da cri- 
stiano, non ho neppure quelli d’un uomo ragio- 
nevole. Non mi lasciale cadere in questo acce- 
camento ; prevenitemi colle voslre misericordie ; 
governatemi secondo il vostro beneplacito; giac- 
ch‘‘ sapete ciò che mi è necessario per divenire 
simile a voi. Piombino pur sopra di me da tutte 
le parli , e in tutte le maniere che vi piacerà , 
lo croci e le tribolazioni, poiché, essendo voi la- 
mico- fedele dell’anima min, sono sicuro che mi 
verranno dal vostro amore. Soggettate dunqnc 
lotto ciò clic è in me all’ubbidienza clic vi deb- 
bo. Fate che io non abbia altro desiderio se non 
quello di piacervi , nè altra ragione se non la 
vostra volontà. Frenate la mia lingua, acciocché 
io stia in voi raccolto; dilatate il mio cuore, ac- 
ciocché io vi segua da per lutto, c mi reputi fe- 
lice di patire per voi. 

Quando avrò per voi, o Padre divino dell’ani- 
ma mia, i sentimenti che avole per me ? Se voi, 
ciré siete mio Dio e mio sovrano Maestro, vi sie- 
te compiaciuto di patire si grandi eccessi per 
mostrarmi il vostro amore , farò troppo io che 
sono un verme della terra , se abbraccio con gioia 
le - occasioni, nelle quali possa mostrare eli» io vi 
amo? 0 mio Gesù, o amor mio, ponete in’ me 
per voi ciò che è in voi per me. Giacché ma- 
inale si ardentemente, infiammatemi ancora col- 
l’amor vostro. Giacché vi date lutto a me, dis- 
truggete ancora in me ciò che a voi si oppone. 

V. Confesso, qui Signore, innanzi alla vostra 
Maestà l’estremo mio accecamento. È vero che per 
vostra misericordia io non vi bestemmio , come 
fanno i Giudei , i quali si figurano che se Dio 
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fosse Toslro Padre, lo farebbe comparire col li- 
berarvi dalle loro mani; c che se fossero veri i 
vostri miracoli e la vostra dottrina, voi ne con- 
vincereste il mondo col discendere dalla Croce, 
lo non v’insulto, come fa il cattivo ladro, che 
vi crede senza potestà , perchè nè salvate voi 
stesso nè lui con voi. Ma benché abbia io sen- 
timenti opposti, e confessi la sovrana vostra pos- 
sanza, trovo nelle occasioni il cuor mio pieno di 
diffidenza e d'incertezza. 

Quando mi soccorrete ne’ miei bisogni e con- 
tentale le mie brame, allora o mio Dio vi bene- 
dico, io esalto le vostre misericordie, pubblico la 
bontà che avete di rammentarvi di me ; ma so 
cominciale a provarmi colla tribolazione , so mi 
manca qualche cosa, se ritirate le vostre dolcez- 
ze, se mi lasciale nell’aridità, divengo malinco- 
nico , mulo, languido, e la mia voce, che per 
l’innanzi prorompeva in lodi e in benedizioni , 
non tramanda che sospiri. Tanto è vero che sono 
sempre simile a me stesso, cioè vile, cieco, mi- 
serande, nudo, e privo d’ogni bene. Illuminate- 
mi dunque, o Luce divina; dissipate in me tutte 
queste false opinioni ; insegnatemi a lodarvi, ad 
amarvi, ,a riconoscervi ugualmente nel travaglio 
e nel riposo , nella prosperità e nell avversilà , 
sul Calvario e sul Taborre ; poiché voi siete da 
per lutto lo stesso, sempre Padre amoroso, sem- 
pre amico fedele, sempre benefattore liberale. 

Quando al vostro lato si mira un pubblico La- 
dro soffrire con si perfetta rassegnazione il sup- 
plizio, che ha meritalo po' suoi misfatti, la vostra 

f iossanza non si palesa meno di quello che se lo 
ibcrassc dalla Croce. Quando inducete il Centu- 
rione a confessare altamente che voi siete il Fi- 
glio di Dio, e gli altri testimoni della vostra morte 
tornarsene alle loro case battendosi il petto, non 
fate conoscere meno quello clic siete, elio se op- 
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F oslo vi foste a tulli gli sforzi de’ vostri nemici. 

,a divina vostra virtù spicca anche meglio nel- 
l’impero che avete su ì cuori , che nell’impero 
che esercitale su i corpi. Per questo permettete, 
Signore , che agli occhi di un popolo materiale 
la menzogna trionfi delle vostre sante verità , 
delle quali riserbale la cognizione a quelli che 
vi amano. 

VI. O fuoco celeste, che sgombrate le nubi,colle 
quali si vorrebbe offuscare il vostro splendore , 
e che ardete nel cuore de’Santi sotto la cenere 
della tribolazione ! 0 divin Gesù , quanto bene 
il loro puro amore vi confessa per vero Figlio di 
Dio sulla Croce dove siete confitto , e in mezzo 
agli obbrobri onde siete coperto ! Esso non só- 
lamente vi crede e vi confessa , ma ispira an- 
che ad un cuor fedele brama di esser con voi 
crocifisso. 

Chi potrebbe ridire, o mio Dio, i prodigi che 
la vostra Croce opera in un'anima sgombra e 
distaccata dalle creature, quanta luce vi sparge, 
quali segreti le comunica, di quali ricchezze la 
colma? Voi rifate in tre giorni, secondo la vo- 
stra promessa, il tempio del vostro corpo disfat- 
to dal supplizio della Croce ; c in un momento 
innalzate i cuori de’vostri servi oppressi sulla Cro- 
co , per farne i tempii vivi della vostra gloria. 
Voi, crocifiggendoli, li salvate ^angustiandoli, 
li consolate ; e li purificale , rendendoli aridi : 
e ciò che sembra doverli distruggere , li cam- 
bia , li rinnovella / gli arricchisce. 

0 Dio del mio cuore , qual gloria c nascosa 
mai sotto i vostri obbrobri ! Ah fate che , illu- 
minata l’anima mia, trovi la libertà nelle vostre 
catene, il riposo ne vostri travagli, la dolcezza 
nella vostra Croce. Quanto siete voi al tempo stes- 
so debole e possente, grande ed umiliato, ama- 
bile ed afflitto! Veramente siete un Dio nasco- 
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gto;.e se quelli, che vi stanno intorno, non vi 
amano, egli è perchè non vi conoscono. 0 amo* 
re infinito , amore puro , amore sincero , giac- 
che ardete per me , perchè non ardete ancora 
dentro di me? Che volete da me, o divino amo- 
re, quando tanto soffrile per me, e così spesso 
a voi mi chiamate ? Eccomi lutto pronto ad ub- 
bidirvi : fate in me l'opera vostra ; cangiatemi, 
e consumatemi, o ctermo amore, amore onni- 
potente , che potete lutto ciò che volete, e che 
non potete esser vinto da lutto ciò che soffrite. 

Ottenetemi, o purissima Vergine , questa pia- 
ga d'amore onde è ferito il vostro cuore. Essa 
ben lungi dall’indebolire la vostra virtù, sostie- 
ne la vostra vita , e vi fa rimanere con tanta 
costanza appiè della Croce del \ osi io Figlio. San- 
ti del Paradiso, che vivete d’amore, non mi ne- 
gale le vostre intercessioni ; amale per me que- 
sto divin Gesù , e pregatelo che io muoia nel- 
l’amor suo, e continui ad amarlo con voi per tutta 
l'eternità. Cosi sia. 

■ PATIMENTO XI IT. 

DI GESÙ CRISTO 

L’imiicntlenza di eluda e del cattivo La- 
dro. 


I. Dall’amore nascono l’odio, il timore , il do- 
lore , e l'allegrezza. Imperocché si odia lutto ciò 
che è contrario all’oggetto che si ama, si teme 
di perderlo , si prova doloro d’averlo perduto , 
e si gioisce di possederlo. Colui che conosce 
quanto Gesù ama i peccatori , quanto egli ha 
fatto per palesare loro il suo amore , e quanto 
ha patito per salvarli , può facilmente compren- 
dere sino a qual punto questo Pastore amoroso 
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è stato sensibile al dispiacere d’essere l’occasio- 
ne della rovina spirituale di molti-, al piacere 
della salute degli uni , e al dolore della perdi- 
ta degli altri. 

Non si ha da dubitare che uno de’più gran- 
di tormenti della sua Passione sia stalo il vede- 
re i figli d’Adamo , che dovevano perire per 
non fare uso de’ salutari rimedi , che loro era- 
no stali preparali con tante pene , collo sborso 
di tutto il suo Sangue. Ma risentiva specialmen- 
te la perdita di quelli , che erano i ministri 
della sua morte, pe’ quali e sotto gli occhi dei 
quali egli spargeva il suo Sangue : poiché non 
polca mirare senza un vivissimo dolore che que- 
gl'infelici si dannassero per ciò che egli pativa 
a solo oggetto di salvarli. 

Per esprimere appunto questa pena del pa- 
terno suo cuore , prorompeva , per bocca d’Isa- 
ia , in queste si passionate e insieme terribili 
parole : Ah mi corno levò pure io delta perdi- 
la de' miei nemici, e d essi mi vendicherò ! Cioè 
a dire : giacché eglino per loro colpa non han- 
no profittalo del mio Sangue e della mia mi- 
sericordia, l’unica mia consolazione sarà d’ ab- 
bandonarli alla mia giustizia I 

II, Ma se Gesù Cristo è stalo penetrato cosi 
vivamente della perdita di tulli i reprobi, quan- 
to lo fu per la dannazione di coloro cl.e aveva 
amali teneramente , a’ quali aveva offerte occa- 
sioni tanto favorevoli per salvarsi ? Tali furono 
Giuda il traditore e il cattivo Ladro ; l’uno se- 
duto alla tavola del Salvatore, e l’altro compa- 
gno della sua Croce. 

Non. si può negare che Giuda non abbia, co- 
me gli altri Apostoli, ricevuto grazie abbondan- 
tissime di salute, non solo per lui , ma ancora 
por molti altri che dovea salvare secolui. Poi- 
ché Gesù Cristo lo aveva ritiralo dal mondo , 
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por porlo noi numero degli eletti suoi Discepo- 
li, ai quali confidava i suoi più segreti pensie- 
ri, che con ispecial cura istruiva , che erano i 
compagni inseparabili de’ suoi travagli e del suo 
riposo. Questo perfido Apostolo quanti non vi- 
de esempi ammirabili delle più eroiche virtù 
nella condotta del suo divino Maestro ? Quante 
non intese parole di vita eterna dalla sua boc- 
ca sagrosanla ! Quante volte non gustò egli in 
una si santa conversa/ione dolcezze capaci di 
convertire i più duri! Da lui ricevè il potere di 
far miracoli, e molli anche ne fece. Spesso li- 
berò gl indemoniati in nome di Gesù Cristo ; e 
lulìe queste grazie tanto singolari, e queste pro- 
ve cosi insensibili della potenza del Salvatore 
non estòlsero in questo disgraziato lo spirilo 
d’ avarizia , che lo spingeva a vendere il suo 
Maestro. 

Ili. Questo misericordioso Maestro non abban- 
donò giù in questo momento il perfido suo Di- 
scepolo. Per distornarlo da si nera perfidia im- 
piegò grazie potentissime. Nell’ultima Cena gli 
diede a mangiare il suo Corpo e a bere il suo 
Sangue ; gli comunicò il potere di rimettere i 
peccati , e , secondo attcstano S. Agostino e 
S. Leone, d’immolare l’Agnello senza macchia; 
gli lavò i piedi; e a tutti questi attestati di bon- 
tà aggiunse anche molti interni movimenti. Ma 
scorgendo che nulla ammolliva In durezza di 
questo cuore impenitente, dichiarò in (ine a’ suoi 
Apostoli che uno dessi lo tradirebbe, e che chi 
lo tradirebbe sarebbe meglio che non avesse mai 
veduto la luce del giorno. 

Questo sciauralo non fu scosso dalle minac- 
ce del Salvatore , che nell’ Orlo voile riceve- 
re da lui un bacio , e rimproverargli per 1’ ul- 
tima volta la sua perfìdia con parole capaci 
d’intenerire il cuore più feroce. Amico mio , 
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gli disse , e/// <7 m;i /i conduce ? Con un badi 
tradisci il Figliuolo dell uomo? Questo trailo si 
vivo e si penetrante fu inutile anche esso. 

Ma quando Giuda vide che Gesù era con- 
dannato , e che i Giudei non volevano ripren- 
dere il denaro che avevano pagalo pel tradimen- 
to , in vece di ricorrere alla clemenza di colui 
ch’egli avea tradito, si strangolò per disperazione, 
e rendè l’anima sua disgraziata tra le mani dei 
Demonii. In tal guisa questo divino Maestro, il 
quale non forza le volontà che ha creale libe- 
re, ebbe il rammarico di veder perire un Disce- 
polo, ihe aveva prevenuto con mille favori , e 
cui non erano mai mancati i soccorsi necessari 
per salvarsi. 

IV. Gesù Cristo , per riparare questa perdila, 
vedendo che un de’ due ladri con lui crocifissi 
implorava la sua misericordia, gli promise subi- 
to il Paradiso , e diede a vedere con ciò quale 
gli recava contento il sincero ritorno dun pec- 
catore. Quando mira i peccatori .ostinali a per- 
dersi , egli li condanna con pena , e perdona 
sempre con piacere a quelli clic ritornano alla 
sua bontà. La propensione stessa , che ha a per- 
donare , è una prova certa della pena- che sen- 
to quando è costretto a punire. 

Così il ladro crocifisso alla sinistra di Gesù Cri- 
sto, avendo al par del suo compagno la mede- 
sima opportunità di ottenere il perdono de’ suol 
misfatti , e polendo anche egli essere bagnato 
dal Sangue , che era sparso per lutti i peccato- 
ri , non si può mettere in dubbio che non re- 
casse al Salvatore una viva acerbissima pena col 
tanto suo e cosi ostinato induramento. Imperoc- 
ché questo disgraziato aveva inteso Gesù Cristo 
chiedere ad alta voce all’eterno Padre misericor- 
dia per i peccatori. Aveva veduto in lui una pa- 
zienza più che umana , un silenzio cd una dol- 
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cozza alla prova d’ogni sorla dollraggi e di be- 
slemmie. Aveva velluto l’eclisse del sole , il tre- 
niuoto , la penitenza del suo compagno clic al- 
tamente confessava il suo peccato, che con umi- 
le sommissione alla divina giustizia accettava il 
supplizio della croce, che riconosceva- l’innocen- 
za e la sovranità di Gesù Cristo, dicendogli : Si- 
gnore , vi sovvenga di me , r/uan io sur eie nel 
vostro Regno. Era in line testimonio della pro- 
messa , che il Salvatore faceva a questo ladro 
penitente , di porlo in quel giorno stesso in pos- 
sesso del Paradiso ; e senza essere commosso da 
tale esempio , alla vista del Sangue di Gesù Cri- 
sto che in copia scorreva, e all’ombra dell albe- 
ro della vita , egli mori nel suo peccato. 

Il Figlio di Dio, come giusto Giudice, sin 
d allora lo condannò; ma come Redentore , come 
Padre, come amico fedele, come Pastore amoroso, 
non potè senza un’estrema pena mirare questa pe- 
cora smurala perire per propria sua ostinazione 
presso la sorgente stessa della salute. In tal gui- 
sa i tormenti del Salvatore , benché grandissimi 
e sensibilissimi , erano anche accresciuti di mol- 
lo dalle interne angosce , che gli cagionava l a- 
nior suo per i peccatori. 

V. Noi impariamo qui un’importantissima ve- 
rità , ma per noi infinitamente consolante ; ed 
è , che Gesù Cristo desidera più ardentemente la 
nostra salvezza , e risente più al vivo la nostra 
perdila , di quello che possiamo noi o desidera- 
re l una o risentire l’altra ; che in ogni tempo e 
in ogni ora ha le braccia aperte per accogliere 
i peccatori contriti , e offre il tesoro delle sue 
grazie a tulli quelli che le vogliono ricevere. Noi 
lo vediamo chiaramente nella condotta che tie- 
ne rispetto al buon Ladro, che volle salvare pel 
primo di tulli gli uomini, mediante la confessio- 
ne della vera fede e l’affetto d una sincera cari- 
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là. Poiché il Figlio di Dio ci ha dato in lui una 
sicurezza certa che il luogo slesso , dove per il 
primo ò entrato questo Ladro convertito, è aper- 
to per lutti i peccatori. 

Ma è vero ancora che questa sicurezza così 
certa dalla parte di Dio , diviene dubbia , per 
1’ esempio- di Giuda e del cattivo ladro. Poiché 
se vi ha luogo al mondo , in cui paia sicura la 
salute , lo è in cielo tra gli Angeli, in terra tra 
gli Apostoli , e in una morie sofferta a lato di 
Gesù Cristo. E tuttavia gli Angeli non sono stati 
sicuri di loro salute in cielo, d’onde molti cad- 
dero ; né Giuda nell’ Apostolato , in cui si per- 
de ; né il cattivo ladro in compagnia di Gesù 
crocifisso , ove trovò la sua condanna. Niuna 
grazia di Gesù Cristo salva uua creatura libera 
se questa liberamente non vi coopera , e non si 
serve delle occasioni di salute che Dio le presen- 
ta ; ma chi , obbliando sè stesso, si abbandona 
ai suoi sregolati appetiti , può essere sicuro del- 
la sua perdita, e le grazie, che riceverà da-Dio, 
non serviranno clic a renderlo più colpevole. 

S. Gregorio nel Lib. 4- de’ suoi Dialoghi ri- 
porta l’esempio d’un uomo che , essendo morto 
in peccato, si vide dannato per sempre; ed es- 
sendo stalo risuscitato per un miracolo della di- 
vina misericordia, menò dipoi uua vita così sre- 
golata, che, essendo morto una seconda volta, 
ricadde nell’eterna dannazione , d’ onde Dio l’a- 
veva tratto. 

Gesù Cristo nel Vangelo vuole che il servo , 
cui egli affida i suoi talenti, li faccia fruttifica- 
re , sotto pena d’essere condannato alle tenebre, 
esteriori, per insegnarci che chi non fa un buon 
uso delle grazie di Dio , non dee sperare d’aver 
parte nel suo Regno. L’umile servo che ha cu- 
ra dell’anima sua , che vive nel timore di Dio, 
che è fedele alla sua grazia , c assiduamente si 
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occupa nel pensiero e nel desiderio di piacer- 
gli , e a lui s’unisce per amore : questo servo, 
dico, è il solo che assicura l'eterna sua salute. 

VI. Affinchè ( come accade, e pur troppo an- 
che spesso ) la confidenza nella bontà di Dio non 
ci faccia trascurare i nostri doveri ; od affinchè 
niuno si lusinghi , e niuno conti sulla sua ulti- 
ma ora, con assicurarsi che in quel punto non 
gli mancherà la grazia d’ una vera penitenza , 
rammentiamoci di ciò che insegna S. Agostino,, 
parlando della conversione del buon Ladro. E 
cerio , dic’egli , che colui , il quale si converti- 
rà a Dio di tulio suo cuore nell ultimo momen- 
to di sua vita , riceverà misericordia ; ma è 
incertissimo , se colui , che ha passato la sua 
vita nella dimenticanza di Dio , e ha trascura- 
te tante grazie di salute, sinceramente si con- 
vertirà in mezzo ai dolori della malattia e tra 
gli spaventi della morte. Perciò Dio, che nel- 
le sante Scritture ci ha proposto molti esempi 
di peccatori convertiti nel corso di loro vita , 
non ne assegna che un solo , qual è il buon La- 
dro convertilo in punto di morte , acciocché 
tiiun di noi si prometta con temeraria fiducia 
una simile fortuna. 

coiioQtro cast ges'v ciìisto 

Sul de In re che risenti per Iti perdite* di 
Giudi* e del cut tiro Ladre. 

I. Quanto ammirabili sono le prove della bon- 
tà vostra, o ditino Gesù ! Quante attrattive mai 
ha la vostra dolcezza per i peccatori! I vostri sguar- 
di convertono le anime, le vostre parole ne am- 
molliscono la durezza, la vostra conversazione le 
ritira dal traviamento, e la vostra compagnia a 
voi le unisce co’ legami d’uua dilettevole soave 
TOJf. iv. 5 
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servilìi. Voi siete sempre amabile, sempre fede- 
le , sempre generoso. Voi vi sacrificate intiera- 
mente per la nostra salute , e nulla risparmiale 
per contestami il vostro amore , e per guada- 
gnarvi il nostro. Voi avete santificato a’vost ri pie- 
di Maddalena la peccatrice, Zaccheo entrando voi 
in sua casa , Matteo chiamandolo a voi , Paolo 
rimproverandogli l’ingiusta sua persecuzione , e 
Pietro eoi guardarlo. 

Voi avete .mangiato co’ peccatori, gli avete cer- 
cati con premura, accolli con misericordia, di- 
fesi con Jjonlà, ai' ri celti ti con magnificenza. Voi 
avete giustificalo il Pubblicano, e avete concesso 
il perdono al Ladro. Niun peccatore avete lascia- 
lo senza rimedio, c tulli quelli, che si perdono, 
non debbono attribuire la loro perdita che all'o- 
stinazione della loro propria volontà: avete avu- 
to maggior cura di lor salute che dell’onore vo- 
stro e della vostra vita ; vi siete sacrificato per 
essi , avete pianti i loro mali , espiato i loro 
peccati , -sofferte le pene che avevano meritate, 
C in ogni occasione avete mostralo quanto era il 
vostro cuore spnsi bile agl iuforlunii che eglino stes- 
si si procuravano- 

li. Se tulli quelli, che si perdono, vi cagiona- 
no un si vivo dolore: quanto fu grande c quanto 
fu acerbo quello che risentiste mirando perdersi 
{Giuda , uno della vostra compagnia , e il ladro 
al vostro lato ? Solo ehi vi ama , o mio Dio , 
comprender può quanto fu grande allora l’ama- 
rezza dell’anima vostra, poiché egli solo conosce 
la grandezza del vostro amore. Questi due pec- 
catori erano vicini a voi, quasi in vostra mano, 
c quasi nelle vostre reti. Voi eravate pronto a 
strapparli dagli artigli dd demonio ; ma eglino 
si perdcrono da sé stessi, e il loro induramento 
c la loro perdita vi fu più sensibile della vostra 
Croce. Bisognava aggiungere anche questo do- 
lore a tutti gli altri che avevate sofferto? 
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Ali sia benedetto, o mio Dio, e lodato sia in 
eterno il divino amor vostro , clic nulla può 
obliare per la salute de’ peccatori ! Quando an- 
che Giuda vi vendeva , voi lo consacraste , lo 
costituiste Sacerdote del Sacrifizio, di cui voi sic-- 
le la vittima; gli deste a mangiare il vostro Cor- 
po e a bere il vostro Sangue ; gli lavaste i pie- 
di, gli parlaste al cuore ; permetteste elio vi ab- 
bracciasse; lo trattaste da amico quando era tra- 
ditore ; usaste lutto per guadagnarlo, amore, ti- 
more, dolcezza, severità, carezze, minacce; e an- 
daste a patire per lui con un cuore pieno di te- 
nerezza, benché sapeste che inutili gli sarebbero 
i vostri patimenti. In tal guisa questo disgraziato 
discepolo si perde, perchè il volle, c, perdendosi, 
lasciovvi I anima trafitta da dolore. 

111. L’amor vostro cominciava a sentire della 
consolazione , quando vedeste alla vostra destra 
un Ladro penitente , c subito gli prometteste il 

P ossesso del vostro l\egno ; ma l'ostinazione dei- 
altro ben presto rinnovò il vostro dolore. 0 a- 
mor divino, che non siete mai cieco , quantun- 
que siale sommo ed infinito in prò de’ peccatori ! 
Obliale voi dunque cosi le vostre pene, per es- 
sere sensibile solo alla nostra perdila ? 0 fuoco 
insaziabile! o viscere paterne! o amicizia vera, 
pura, sincera, generosa, magnanima! OGesù, per 
voi stesso si severo , e si caritatevole per i pec- 
catori , è egli possibile clic io non v’ami con 
tutto il mio cuore? Come passerò un sol momento 
di mia vita senza amarvi e servirvi? Oh se po- 
tessi occuparmi tutto di voi, come tutto vi occu- 
pate di me ! Quando vedrò questo avventuroso mo- 
mento! Mi sarà esso sempre differito, e non sarò 
io mai tutto vostro? Affrettatevi, o mio Dio, ad 
infiammarmi del vostro amore , e a riunire in 
voi solo lutti i pensieri del mio spirito e tulli 
i desidero del mio cuore. Questo è ciò, Signore, 
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clic da me desiderale, e questo è dove giungere 
lion posso senza il vostro soccorso. 

Contentatevi de’ dolori che vi ho cagionati co- 
gli sregolamenti della mia vita, e non gli accre- 
scete colla perdita dell’anima mia. Da questo mo- 
mento ini abbandono per sempre alla vostra vo- 
lontà : ricevetemi nel numero de’voslri figli, cro- 
ci figgetemi con voi nel tempo, e non permettete 
che sia separato da voi neli’elernilà. 

IV. 0 Ile della gloria, o Signore del Paradi- 
so, o l’astore dell'anima mia, ecco che vi pre- 
scnio un altro ladro por consolarvi della perdita 
che avete fatto. Questo ladro sono io, o mio Dio: 
sapete che non sono meno reo di quello che mi- 
rale perdersi alla vostra sinistra, nè meno degno 
di lui del supplizio che scirro. Io ho dissipati i 
talenti della natura e della grazia clic mi avete 
affidati; c in vece di farli fruttificare per servizio 
vostro, ne ho abusato per olfendervi. Mille volle 
ho rubalo la vostra gloria col mio orgoglio e 
colla mia vanità , attribuendo alle mie fatiche , 
alle mie cure , al mio merito ciò che io doveva 
alla vostra grazia c alla vostra misericordia. Spes- 
sissimo ho peccalo contro la giustizia, preferen- 
do Jc illusioni del mondo e della carne alle vo- 
stre sante verità , e lasciandomi corrompere dal 
solletico del mio amor proprio. La mia vita (ohi- 
mè!) non è stala altra cosa che una serie di a- 
zioni degne ili morte. 

Quante volle avete potuto perdermi, o mio Dio, 
abbandonandomi giuslissimamenle al potere dei 
demouii, e a’ supplizi dell’Inferno? Ma per infi- 
nita vostra misericordia mi avete sempre sofferto 
con ineffabile pazienza. Sapete quanto gran tem- 
po e die io ne abuso, e pure non vi stancate 
di sì lungo ritardo. Ma alfine ceco l’ora in Cui 
debbo ritornare a voi : accogliete questo pecca- 
tore più reo di quelli che sono stali crocifissi ac- 
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canto a voi. Datemi la Croce, sulla quale siole 
bestemmialo , acciocché perdala non sia la sua 
virlù : voi avole santificato questa Croce coll i vo- 
stra; essa è a me riserbala. Fate, Signore, che 

10 vi resti confitto, c compensatevi su di me della 
perdita di questo ladro impenitente. 

Confesso col buon Ladro che voi siete il Re e 

11 Signore del Paradiso; che se volete, me lo 
potete dare sin da oggi, e non mai lo negale a 
quelli che a voi ritornano con un dolore since- 
ro dovervi offeso. Sulla Croce stessa, dove vi mit- 
ro coperto di sangue e di piaghe , vi confesso 
per mio Dio , per mio Salvatore , e per Figlio 
unico dell’eterno Padre. Sono persuaso ebe lutto 
ciò, che ordinale che io soffra pe’ miei peccati, 
è molto meno di quello che essi meritano. Ma 
voi, o innocente Agnello, palile ingiustamente, 
poiché non avete fatto alcun male, e siete la sor- 
gente di tutti i beni. 

V. Rammentatevi di me , o mio Salvatore , 
quando sarete nel vostro Regno, e concedetemi 
ora il luogo che occupa il cattivo ladro con 
tanta impazienza; affinché essendo io compagno 
della vostra Croce , io entri un giorno con voi 
nella vostra gloria. Poiché non ardisco chieder- 
vi che mi facciate questa grazia sin da oggi , 
come fatta l’avete al buon Ladro; conosco trop- 
po bene quanto ne sono indegno; solo vi chie- 
do che oggi mi conficchiate in croce, e mi la- 
sciale in essa sinché- vi piacerà.. È vero clic 
ninna cosa è più vicina al Paradiso quanto la 
Croce, che essa è il pegno più sicuro della glo- 
ria, il canale della vostra misericordia c il tro- 
no del vostro amore; ma finalmente essa è la 
strada che devo seguire , e non il termine cui 
devo aspirare ; e non sarebbe giusto di voler 
giungere al termine senza battere là via che ad 
esso conduce. 
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Vi chiedo dunque , o Signore, non la ricom- 
pensa che non ho meritata, ma il travaglio che 
ni è necessario per meritarla : in una parola, la 
Croce e la vostra grazia. Ecco tutto ciò che ora 
bramo ; poiché la mia felicità in questa vita è 
di stare vicino a voi, o mio Gesù, che siete il 
Paradiso delle anime crocifisse, c qui troverò la 
sicurezza del vostro Regno, e il perdono de’miei 
peccali ; qui diverrò simile a voi : voi mi con- 
cederete lamor vostro, ed io v’abbraccerò stret- 
tamente ; vivrò per voi, per voi rinunzierò a tutto 
ciò che non è voi , e morrò placidamente in voi 
per regnare gloriosamente con voi. 

0 Madre di Dio, rifugio ed avvocata de pec- 
catori, che meglio di tutti avete compreso quante 
grandi lagrime ha costalo la loro perdila al vostro 
Figlio , perchè amato l’avete più di qualunque 
creatura ; voi vedete che Pamor suo verso gli uo- 
mini non è punto scemalo ; che è e sarà sempre 
lo stesso : deh non negale la vostra protezione a 
questo peccatore che v’invoca : ottenetemi il po- 
sto di questo peccatore indurilo, e la grazia di 
perseverare in esso posto sino all’ultimo sospiro 
di mia vita. E voi. Ladro avventurato, che en- 
trale oggi in Paradiso , ricordatevi di un vostro 
simile quando vi sarete giunto, e aiutatemi a me- 
ritare la Croce che v’ha salvalo, l’amore che v’ha 
santificalo, e la gloria che v’ha coronato. Così sia. 

PATIIIIKIVTO XLVII. 

DI GESÙ CRISTO 

li dolore eli e ebbe in vedere la desola- 
zione della sua santa madre. 

I. La santissima Vergine ha avuto tanta par- 
te nella nostra salute e ne' patimenti di suo Fi- 
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j’iio, clic non possiamo senza un’estrema ingra- 
tiludinc dispensarci qui dal Pare parola de’ mor- 
tali dolori di questa afflitta Madre. La sua pe- 
na era di vedere il 9uo Figlio , che amava as- 
sai più della sua vita, immerso in un mar di 
tormenti e d' ignominie : e il Salvatore sentiva 
al pari di essa e con ugual vivezza la punta 
di quella spada di dolore, da cui vedea trafitto 
il cuore della sua santissima Madre a piè della 
Croce. Siccome ella era stata sempre V imitatri- 
ce perfetta delle eroiche virtù di questo Figlio 
diletto , cosi volea ancora assomigliarsi a lui 
nella maniera di patire: ma ella aveva a soste- 
nere interamente un asprissima pugna ; poiché 
da un lato pressavaia la tenerezza che avca per 
l’unico suo Figlio, e pressavaia dall altro la som- 
missione che doveva agli ordini di Dio , e in 
fine pressavaia il desiderio che aveva «Iella sal- 
vezza degli uomini. La sua carila per 1 pecca- 
tori, de’ quali era già 1 avvocala, voleva che essi 
avessero un rimedio capace di guarire i loro 
mali; e l’amore materno che sentiva per il suo 
Figlio , cui questo rimedio doveva costare sì 
caro, non vi poteva pensare senza orrore. Quin- 
di il suo cuore laceralo non trovava altro con- 
forto che nel totale abbandono ai divini voleri. 

lì. I Santi, che si sono più applicati alla me- 
ditazione de Patimenti di Gesù Cristo , hanno 
credulo, per una pia congettura o per un lume 
straordinario , che questo divi n Salvatore , ve- 
dendo avvicinarsi il tempo della sua Passione , 

C soddisfare all’ ubbidienza verso la sua santa 
•e, andasse a prendere da lei congedo, le 
chiedesse il suo consenso per compire I opera 
di nostra redcnz'one , dichiarandole che la vo- 
lontà dell’eterno Padre era che ella stesse a piè 
della Croce; che ivi mirasse spirare il suo Figlio 
tra i tormenti ; che tra le sue braccia ricevesse 
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J uel Corpo crocifisso, quando l’avessero deposto 
alla C rocc ; e che colie sue mani lo seppellisse.. 
Le indicò in seguilo ciò che avea a fare, c dove 
trattenersi, aspettando elio risuscitasse; le racco- 
mandò in fine i suoi Discepoli , e gli altri fedeli. 
Non è già che antecedentemente non le avesse 
dello ciò che egli doveva soffrire per nostra sal- 
vezza ; ma in questo momento le palesò tutta la 
serie di sua Passiono, affinchè ella lo accompa- 
gnasse in ispirilo in lutti i luoghi ne’ quali do* 
ve va patire. 

È da credere che un tale abboccamento non 
andasse mollo a lungo, e che gli occhi e il cuore 
avessero più parte della bocca nel comunicarsi 
che essi fecero scambievolmente i loro senlfmon* 
ti : in modo però che nella tenerezza, che l ! uno 
nll'allra dimostrava, non apparve mai ombra di 
debolezza , la quale diminuire potesse la perfe- 
zione della loro ubbidienza e della loro unifor- 
mila ai divini voleri. Poiché Gesù Cripto, come 
figlio dell’uomo , era naluralmenle afflitto dalla 
compassionevole situazione della sua santaJMadrc; 
ma perchè era Dio, perciò ispirava a lei tutta la 
forza, di cui aveva bisogno in un si grande ab- 
battimento , e la consolava con parole del tutto 
divine , le quali questa umile Sefva attentamente 
in cuor suo conservava. 

Qui c ben facile a figurarsi che ella snrebbesi 
riputala felice di poter essere crocifissa in vece 
dì suo Figlio se ciò fosse stato conveniente , e 
clic avrebbe amato assai più di morire ella stessa 
clic vederlo patire. Ma perchè Dio aveva ordina- 
to diversamente, offrì almeno il sacrifizio del suo 
cuore , intanto che nella Croce immolava Gesù 
il suo Corpo e la sua vitq. 

III. Mentre il Salvatore andava a morte , la 
S. Vergine lo seguiva in ispirilo immersa in un 
mare di dolori , soffrendo una mortale tristezza 







* 



Digitized by Google 


DI N. S. GESÙ CRISTO 113 

e nna specie d'agonia, ma sempre sottomessa alla 
divina volon'à. Cosi entrava ella nell’interna dis- 
posizione di suo Figlio, quando egli sudava-san- 
gue nell'Olio degli olivi , senza perdere nulla 
della sommissione , che aveva per gli ordini 
dell eterno Padre. Ella perseverò in questa do- 
lorosa orazione, sinché seppe che il suo Figlio 
non era Ira le mani de’ peccatóri. Perocché ap- 
pena egli l'u preso , e i Giudei , dopo averlo 
chiuso in una prigione , si furono ritirati alle 
loro case, per prendervi un po' di riposo,, Gio- 
vanni andò a rendere conto alla S. Vergine di 
quello che era accaduto : le disse che il Salva- 
tore era sialo già condannalo a morte da Giu- 
dei , e che la mattina dovea essere condotto in 
casa di Pilato, acciocché questo Magistrato Ro- 
mano confermasse la loro sentenza., 

E più facile meditare in silenzio che espri- 
mere con parole quale fu allora il discorso del- 
ta S. Vergine c del diletto Discepolo. Ciò che 
si può qui dire con certezza si è ? che ella non 
si lasciò trasportare da veruno di que’ moti sre- 
golati tanto ordinari alle femmine afflitte; e benché 
sentisse al di dentro di sé un incredibile dolore , 
non fece apparire al di fuori niente che offender 
potesse la moderazione e la più rigorosa decenza. 

IV. Ella uscì di casa al levare del sole , per 
andare in cerca di suo Figlio, e per seguirlo to- 
sino alla Croce. Andava- in silenzio per le stra- 
de di Gerusalemme bagnandole colle sue lagri- 
me, e riempiendo l’aria de’suoi sospiri. Alcune 

f >ie donne affezionale a Gesù Cristo si unirono a 
ei , e dopo avere camminalo per qualche tem- 
po , incoutrarono .il Salvatore che .era condotto 
ad Erode: ma la folla era così grande, clic noi 
poterono vedere; udivano solo le grida di quel- 
li che l’oltraggiavano, e che contro lui vomita- 
vano mille bestemmie. 
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Questo divino Agnello aH’incontro , Irovando- 
si in mezzo ai lupi , sarebbe sialo ben conten- 
to di vedere la sua sanla AJadro; poiché coloro 
elio amano , quando Irovansi nell afflizione; so- 
gliono senlire più al vivo l'assenza de loro ami- 
ci , e bramano ardentemente la loro presenza , 
sebbene debba essere per loro un accrescimento 
di dolore. Ala la S. Vergine non potè vedere il 
suo Figlio, se non quando fu da Filato mostra- 
lo al popolo: e lo vide allora tulio insanguina- 
to, tulio coperto di piaghe, tutto sfiguralo, ve- 
stito d’un abito da scherno, con una corona di 
spine sul capo, c con in mano una canna. Gesù 
sapeva che ella era presente a questo spettaco- 
lo, vedova il fondo di quel cuore afflino, e non 
ora meno sensibile al dolore della sua Madre , 
che alle punture delle sue spine. 

Dall altra parte questa afflitta Aladrc non solo 
era tormentala dalla vista d on oggetto capace di 
farla morire; ma udiva inoltre le false testimo- 
nianze onde laceravano la riputazione di suo Fi- 
glio, le maledizioni che gli scagliavano contro, 
le grida di quelli clic chiedevano che un ladro, 
un omicida preferito fosse a questo Agnello in- 
nocente, e che fautore della vita fosse crocifis- 
so. Ascoltava la voce del banditore che pubbli- 
cava la sentenza di molle pronunziata da Pila- 
to. Vide indi innalzare quella gran Croce, che 
doveva portare il Salvatore stesso per esservi con- 
fitto; e losloehò egli cominciò ad incamminarsi, 
si pose a seguirlo, versando tante lagrime, quan- 
te osso spargeva gocce di Sangue, oppressa in- 
ternamente aa una croce di dolore, che non era 
meno pesante di quella che vedeva sulle spalle 
ili suo Figlio. 

V. Ala quando fu giunta sul Calvario colle pie 
donne chè avevano seguilo il Salvatore , quan- 
do mirò da vicino il preparativo di quel supplì- 
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zio sì crudele e insieme sì ignominioso , quan- 
do udì i colpi del marlello con cui traforavano 
i piedi e le mani dell’unico suo figlio; quando 
comparve innalzalo sulla Croce ; e quando si 
fermò a considerare quell eccesso di dolori , i 
quali (ulti per minuto I’ amor suo materno le 
rappresentava', siccome era già indebolita per 
la dolorosa notte clic avea passata , pel poco 
nutrimento preso, per le lagrime elio avea spar- 
se, c d'altronde era donna , era madre , e per 
conseguenza sensibile; così , non potendo supe- 
rare i sentimenti della natura, nè polendo reg- 
gere alla grandezza della sua pena, cadde sve- 
nuta tra le braccia di quelle clic l'accompagna- 
vano : ciò ebe spesso accade ne’ dolori straor- 
dinari alle persone anche più robuste e più co- 
raggiose. 

Allora , disseccatesi le sue lagrime , rimase 
per qualche tempo pallida c tremante , sinché 
non per verun umano soccorso, ma per segreta 
virtù comunicatale dal suo Figlio, acciocché po- 
tesse patire di più, rivenuta in sé, e riunite tulle 
le sue forze, si levò, si aprì tra la calca la stra- 
da con S. Giovanni , e colle donne che l’aveva- 
vano seguila . s’inoltrò sino alla Croce. Ivi stan- 
do in piedi , e lenendo fissi gli occhi sul Salva- 
tore, fece l’officio di nostra avvocala, offrendo 
internamente all’eterno Padre i dolori e il San- 
gue del comune loro Figlio con un’ardente bra- 
ma delia salvezza di tutti gli uomini. Fila temeva 
di vederlo morire , e pativa di vederlo vivere tra 
i tormenti , che non dovevano finire che colla 
morte. Desiderava che l’eterno Padre avesse men 
di rigore, c tuttavia voleva che gli ordini def 
cielo s’adempissero in tutta la loro estensione. 

Quel divino Agnello e questa innocente Pcio- 
relia si riguardavano , c s’intendevano scambie- 
volmente : l’uno era tormentalo da’ dolori dcll’al- 
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sibile a’ lormenli elio soffriva pel tradimento ili 
Giuria , che alla dannazione di quell'ingrato e 
perfido Aposlolrt. Alle Figlie di Gerosolima, che 
amaramente piangevano mirandolo andare al Cal- 
vario , protestò che era più afflitto po’ mali on- 
de erano osso minacciate , che del proprio suo 
supplizio. Quando si vide innalzato sulla Croce, 
come se oblialo avesse i suoi- tormenti , il suo 
pensiero fu di domandare perdono per quelli che 
lo avevano crocifisso : lo che mostrava eh aro 
clic il suo amore gli faceva sentire i mali delle 
sue creature più vivo de’ suoi. 

Non si deve dunque dubitare clic i dolori del- 
la santa Madre , che egli vedeva a piè della Cro- 
ce , non sieno stali per Ini più atroci della Cro- 
ce stessa. Poiché questa purissima Vergine era 
degna dell’amor suo assai più di lutti gli Ange- 
li del cielo e di tulli gli uomini della terra ; e 
per conseguenza era ella p il amala. Nè altra ma- 
dre mai aveva am ilo si ardentemente e si tene- 
ramente il suo figlio. Ella era stala fida compa- 
gna de’ suoi travagli ; era santa , innocente , e 
meritava di non soffrire alcuna pena, perchè non 
era stala macchiata da alcuna colpa ; e tuttavia 
è stala la più afflitta di tulle le madri elio l’han- 
no proceduta -e seguila. Figuriamoci , se lo pos- 
siamo , qual pena era per una tal Madre vede- 
re un tal Figlio spirare fra lauti tormenti o fra 
tanti obbrobri. Una croce si dura era serbala .a 
lei sola , perchè sola era capace di portarla. E 
vero die il Salvatore, pel rispetto che aveva per 
sua Madre, non permise che i carnefici la mal- 
trattassero : ma tumore, che ossa aveva pel suo 
Figlio , la straziava assai più di quello avessero 
potuto fare lutti i manigoldi. 

VII. Il Salvatore vedeva dalla Croce che i suoi 
dolori trafiggevano il cuore della sua santissima 
Madre: oragli noto lutto ciò che ella soffriva al- 
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Jora , e clic aveva ancor da soffrire sussegucn- 
lemente per compiere i disegni dell' eterno Pa- 
dre. Queste viste erano un nuovo strazio pel te- 
nero cuore di Gesù : e il suo Padre aveva così 
ordinato per mettere il colmo ai patimenti del- 
1 Umanità santa , ed affinchè nulla potesse ag- 
giungersi all’estensione di questo sacrifizio. Ciò 
ita fallo credere a molle sante persone clic que- 
sta fu la ragione per cui, stando Gesù Cristo in 
Croce , e parlando alla santa Vergine , non la 
chiamò Aladre , affinchè un nome sì dolce non 
recasse a loro due un qualche conforto nelle lo- 
ro pene; ma solo le disse ( Jo. 19.) : Bornia ec- 
co il vostro Figlio ; poiché da un lato egli 
voleva che la sua Madre soffrisse senza conso- 
lazione, e che ai par di lui bevesse il calice in 
tutta la sua amarezza; al contrario non voleva 
abbandonarla del lutto , e a suo riguardo tene- 
va così il mezzo tra la dolcezza e la durezza. 

Egli ebbe di lei cura; le parlò, le diede per 
suo figlio il Discepolo che amava, e disse a que- 
sto Discepolo : Ecco la tua Madre. Siccome S. 
Giovanni rappresentava ivi tulli gli uomini , il 
Salvatore c’ingiunse a lutti , nella persona del 
suo Discepolo , d’onorare e di servire la S. Ver- 
gine come nostra Aladre. S. Giovanni ricevè con 
un’estrema riconoscenza attestali cosi sensibili 
della bontà di Gesù Cristo , e credè che questo 
amalo Maestro non gli poteva lasciare, morendo, 
una più preziosa eredità. 

Vili, l'u nondimeno una gran consolazione 
per questa afflitta Madre l’udire ancor la voce 
del suo unico Figlio. Sapeva ella che, adottan- 
do un secondo figlio, non cessava d’ esser ma- 
dre del primo , clic riguardava come suo crea- 
tore e suo Dio. Gesù c Maria s intendevano 
scambievolmente; Ira que’duc sì puri cuori era 
uua segreta comunicazione , e 1’ uno penetrava 
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ne’ sentimenti dell’ alleo. Quindi la S. Vergine 
accettò talmente S. Giovanni per suo figlio, che 
accettò al tempo stesso tulli gli uomini per suoi 
figli; poiché conosceva chiaramente che questa 
era la volontà di Gesù Cristo, e che gli uomi- 
ni lutti, dopo averlo si indegnamente trattalo , 
non oserebbero di tornare a lui , se egli non 
dava loro per mediatrice la sua propria Madre. 
Ella entrò in tutte le intenzioni del suo Figlio, 
prese un cuore di madre per i peccatori, e ri- 
guardolli come figli del dolore da essa gene- 
rali appiè della Croce. Quindi quel mare di 
tormenti, in cui andarono sommersi Gesù e 
Maria , è divenuto un fiume di pace , e una 
sorgente di benedizioni. Teniamo dunque con- 
tinuamente fissi gli occhi su questi due model- 
li di perfezione, e consacriamo al loro servizio 
ciò che ci resta di vita; sforziamoci di seguire 
le orme -che eglino ci hanno segnato, e siamo 
persuasi che, per essere accetti a Dio, bisogna 
diventare simili a Gesù e a filaria. 

COLLOQVMO CON GESV Citi STO 

SUI dolore che gli cagionò la desola- 
zione della sua santa Madre. 

1. Dolco Gesù , innocente Agnello , i vostri 
tormenti sono senza misura; voi non sentile so- 
lo i vostri, ma quelli ancora della vostra santa 
Madre. 0 cuori puri , cuori pieni di grazie , 
cuori ardenti d’amore, cuori sì uniti e sì afflit- 
ti, ammettetemi alla partecipazione de’vostri pa- 
timenti, e fate che io senta quelli del Figlio e 
quelli della Madre. Voi, o santissima Vergine, 
sentivate vivamente gl’immensi dolori del vostro 
unico Figlio, perchè siete la più tenera di tut- 
te le Madri. Voi , o divino Gesù , vivamente 
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sonlivalo grinferm strazi della vostra santa Ma- 
dre , porcile siete il più riconoscente e il più 
generoso di tull i figli. 0 purissima Pecorella , 
o Agnella innocentissima, oli, corne a me pare 
di vedere amb-due amorosamente compatirvi 
l'un- I’ nllra, soffrire e gemere l’altra per l’uno, 
e senza ninn conforto sentire la pena 1’ uno 
dell’altra ! Più è puro il vostro dolore , e più è 
amaro. 0 cuore inumano, cuore più insensibile 
delle pietre , come tu non ti spezzi qui di do- 
lute ? Come non li struggi in lagrime , veden- 
do che sei la cagione di lutti questi tormen- 
ti? Clic ha fallo questo divi n Salvatore, perchè 
abbia a patire mali si grandi ? Che ha fallo 
questa Vergine si santa, perché gli abbia a ri- 
sentire come di riverbero nell’anima sua? 

Non sei tu, o abbominevole peccatore, che coi 
tuoi misfatti li sei rendalo il carnefice di questi 
due cuori si puri e si innocenti? O cuori ripie- 
ni di giuslizia c di bonlà, io non posso reggere 
al rimprovero dovervi ridotti in questo stalo. 0 
perdonatemi, o vendicatevi. Poiché tutte le crea- 
ture vi ubbidiscono, ordinale loro di punirmi, e 
voi inviatemi i vostri dolori. Poiché ne sono io 
stalo la cagione, è giusto che li soffra; o alme- 
no fate che io vi aiuti a soffrirli, e che li divi- 
da con voi. 0 Gesù, amore dell’anima mia; 
o Maria, mia speranza, e mio rifugio, togliete- 
mi le dolcezze della vita : e poiché la vostra é 
tutta dolore, non perméttete che io finisca la mia 
senza aver gustalo la salutare amarezza della Cro- 
ce ; perocché sono il vostro servo , o mio Dio , 
e il figlio della vostra aneella. 

II. Onde avviene, o Vergine santa, che le vo- 
stre allegrezze si sono cangiale in dolore? Se fos- 
sero esse state come quelle del mondo, sarebbe 
giusto tal cambiamento ; ma voi non avete gu- 
stato clic le sole dolcezze celesti : Dio vi ha pus- 
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sechilo dal cominci cimento delle vostre vie , e 
non avole amalo alleo se non quello clic veniva 
da lui o a lui poteva condurvi. Avole avuto l'al- 
legrezza di vedervi Madre ili Dio, e di essere pie- 
na di Dio ; di veder nascere l'unico vostro Fi- 
glio, di tenerlo in braccio : di n miri rio col vo- 
stro latte, di vederlo adoralo dai pastori, dai Re, 
dagli Angeli, c riconosciuto da Simeone e da An- 
na per Salvatore degli uomini. Nei trenta anni elio 
avete vivalo con lui , lutti i vostri piaceri sono 
stali interni , divini , spirituali; e l’anima vostra 
purissima, po’ trasporti e po’ rapimenti che vi re- 
cava l’amore di Gesù, vostro Figlio e vostro Dio, 
era sempre elevala e trasformala in lui. In que- 
ste dolcezze era vi cosa clic meritasse dessero can- 
giata in amarezza ? Dovevate voi aver parto alle 
nostre miserie , clic sono il retaggio degl'infeli- 
ci ligli d’Adamo, voi che non avete avuta alcu- 
na parte al suo peccalo ; c questa terra , che 
abitiamo, doveva essere per voi una valle di la- 
grime ? 

Peccatore cieco ed insensato , tu miri la Re- 

f jina degli Angeli sommersa in un mare di do- 
ori , e non pensi che a procurarti consolazioni 
e delizie 1 Vergognali della tua mollezza alla pre- 
senza di Gesù c di Maria; piangi il tempo che 
hai perduto no’ piaceri , c il cattivo uso che hai 
fatto do’luoi patimenti. Gesù Figlio unico di Dio 
muore tra i tormenti; Maria sua santissima Ma- 
dre ha il cuore trafitto da una spada di dolore;, 
c tu, peccatore, che hai meritalo (Inferno, cer- 
chi le dolcezze e le consolazioni della terra? 

III. Sinché, o purissima Vergine, avete vivu- 
to col vostro Figlio, avete sempre aspettalo que- 
sta dolorosa spada pronunziatavi nel Tempio dal 
santo vecchio Simeone; vedete al presente adem- 
pita la sua predizione, e le vostre pene sono estre- 
me, perchè proporzionalo alla grandezza del vo- 
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atro amore. Sentendo il diletto vostro Figlio che 
la sua ora si avvicinava, ed era per essere dato 
in mano de’peecatori, viene a dirvi addio, e vi 
dichiara che è volontà divina che lo miriate pa- 
tire c morire sulla Croce. S. Giovanni vi avvi- 
sa che Gesù è arrestato e strascinalo innanzi ai 
giudici: voi uscite tosto di casa, correte per le 
strade di Gerusalemme bagnandole delle vostre 
lagrime, e trovale l’Agnello di Dio tra lupi af- 
famati. 

Voi lo vedete non più adoralo dagli Angeli e 
dai Re; ma esposto agli scherni del popolo co- 
me un Re falso, carico d’ingiurie e di maledizio- 
ni, e in fine condannalo alla Croce. Egli la porta 
sulle sue spalle; e voi lo seguile al Calvario: co- 
là vedete l’apparato del suo supplizio , udite i 
colpi del martello con cui gli conficcano grossi 
chiodi ne’ piedi e nelle mani , e al tempo stes- 
so a voi trafiggono il cuore. Lo mirate innalza- 
to sulla Croce , e questa vista vi strazia le vi- 
scere, e vi g;cla il sangue nelle vene, stale in 
piè sotto la Croce, dove passate crudeli momen- 
ti, aspettando che il vostro Figlio vi spiri: quan- 
do lo calano dalla Croce , lo ricevete nelle vo- 
stre braccia, lo ravvolgete in un sudario: dopo 
la sua morte gli prestate i medesimi servigi, che 
gli prestaste alla sua nascita , e glieli prestale 
collo stesso amore, ina con sentimenti assai di- 
versi. Allora nuotavate nella gioia, ora siete ina- 
bissala nel dolore. 

Tuttavia la vostra virtù e la vostra sommis- 
sione agli ordini di Dio non v’abbandonano nel- 
l’occasione: tulio vi affligge, nulla v’abbaltc : la 
vostra afflizione è grande come il mare , e 
voi siate in piè sotto la Croce. Per compren- 
dere ciò clic soffrite nella vostra anima , biso- 
gnerebbe comprendere quanto amate il vostro 
Figlio , c ciò che ei soffre. Poiché i suoi tor- 
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menti e l’ amore vostro sono la misura della 
vostra compassione. 

IV. Quando i vostri fedeli servi e i veri vostri 
amici considerano, o Regina del cielo , le vostre 
pene, si struggono in lagrime; e non v’è cosa 
che non vorrebbero patire , se i loro patimenti 
fossero capaci di consolarvi. Quali sono dunque 
i sentimenti dell'unico vostro Figlio, clic sempre 
vi ha sì teneramente amalo? Quanto non soffre 
in mirare le angosce del vostro cuore e l'alto vo- 
stro silenzio ! Gli siete vicina , e non gli par- 
lale ; ma ciò che accresce la sua pena , è che 
non può dispensarsi dal soffrire .ciò che afflig- 
ge voi : e .voi non potete vederlo afflitto senza 
soffrire. 

0 eterno Padre, Dio d’ogni consolazione, per- 
chè non ne date veruna a questi cuori desola- 
li ? Perchè li croci fìggete così ? Come non soc- 
correte l’unico vostro Figlio e la vostra fedele 
Ancella? Come violate voi stesso la vostra Leg* 
ge , la quale vieta di sacrificare l’agnello insie- 
me colla madre ? Poiché gli stessi chiodi , che 
conficcano alla Croce Gesù , trafiggono il cuor 
di Maria. Avete più cura degli animali, i quali 
non vi possono nè conoscere nè amare, di quel- 
la che avete per i vostri più cari amici ? Altra 
volta non era permesso di scannare una pecora 
nel giorno stesso , che le era stato tolto il suo 
agnello; e voi sacrificale in un giorno stesso il 
Figlio e la Madre ? Voi siete, o eterno Padre , 
clic li condannate ad un crudo supplizio; 1 amo- 
re , che essi hanno l’uno per l'altra , è il car- 
nefice che eseguisce la vostra sentenza ; e per- 
chè nulla manchi al loro dolore, sono tormen- 
tali in vista l’uno dell’altra. Benedetto sia sem- 
pre, o mio Dio, l’eccesso di vostra misericordia 
verso i peccatori! lo non mi stanco di lodarvi, 
di adorarvi ; e vorrei potermi struggere in rin- 
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grazia menti , allorché considero 1’ opere ammira- 
bili del vostro amore infinito. 

V. 0 Figlio del Dio vivente , o divina luce 
dell’ ani mummia , io vi scongiuro per l'amore , 
con cui mi amale , d’ imprimere nel mio cuore 
cosi sublimi verità di cacciarne la brama delle 
umane consolazioni , di conformarmi nel vostro 
amore, e di fortificare la volontà che ho di pa- 
tire per contestarvi il mio. Se le stesse vostre 
eccelse prerogative sono state per voi materia 
di patimento; se ciò che doveva formare la vo- 
stra consolazione, ha accresciuto la vostra pena; 
se la vostra santissima Madre -è stata il vostro 
tormento, come voi siete stato il suo : non sonò 

10 affatto cieco in cercare la gloria, la dolcezza. 

11 sostegno nelle cose che ini stanno d intorno ? 
Quale stupidezza è la mia in seguire altra stra- 
da diversa da quella che mi avete additata ? cu- 
llo a quando marcirò io nell illusione , in cui 
sono? Sino a quando fuggirò da voi , o Gesù, 
amore mio, e mia sovrana speranza ? Questo 
uomo terreno non convincerà mai- a copiare in 
sé ciò che vede si chiaro in voi ? 

Come posso vedervi morire per me sulla Gro- 
ce, c amare ancora la vita , se non e pec pas- 
sarla vicino a voi, come ha Catto la vostra santa 
Aladre? La luce, che esce dalla vostra Croce, non 
dovrebbe dissipare tulle le mie tenebre, c disin- 
gannarmi per sempre delle false massime che 
ho semiile? Levatevi sopra di me, o Luce divi- 
na- rischiarate il mio spirilo, riscaldale il mio 
cuore, guidale i miei passi , e regolale tutte le 
•mie potenze; io mi abbandono a voi: tate, ^ 
«nore , che questo abbandono sia puro, sincero, 
e senza riserva ; che io ami i vostri patimenti , 
e v imiti ne’ miei ; c in fine lolla la mia con- 
solazione in questo mondo sia d amare voi , e 
di patire per voi. ... 
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Vf. Clie vi renderò, o Dio- del cuor mio, per 
tu III i beni elio mi fate ? Come ricambierò le 
ammirabili invenzioni del vostro amore? Voi 
volgete lutto in inio vantaggio. Il dolore, che 
avete mirando la vostra santa Madre sul punto 
di non avere più Figlio , diviene per me una 
sorgente di benedizioni. Mi date questa san- 
ta vergine per Madre c Signora ; mi sostituite 
in luogo vostro , e volete che 4o sia figlio di 
vostra Madre, allineile olla ini assista , mi pro- 
tegga, e compassioni le mie miserie, come com- 
passiona i vostri dolori. Non potevate consolare 
questa afflitta Madre se non con darle figliuoli 
d ira? Chi siamo noi per compensare la perdita 
elio ella fa perdendo voi? Ab Signore, quanto 
le vostre mire sonor per noi piene di bontà! Per- 
chè Maria è Madre del Salvatore y per questo 
deve esserlo de peccatori. Se non fossimo figli 
miserabili , coinè sarebbe ella Madre di miseri- 
cordia? 

Siate benedetto, o mio amabile Redentore, in 
tutti i tempi , in tulli i luoghi , e da tulle lo 
creature. Niente sfugge alia vostra tenerezza. 
Tulle le circostanze della vostra Passione sono 
tesori di grazie per gli uomini, c non ci acca- 
de alcun male , da cui la vostra sapienza non 
tragga un bene per la salute e per consolazio- 
ne de’ vostri servi. Non permetlele, o mio Sal- 
vatore, che in mezzo a tanti rimedi io sia sen- 
za rimedio: ricevetemi presso di voi , e riguar- 
datemi sempre come vostro servo , c figlio della 
vostra ancella. 

Rammentatevi , o Madre stintissima di Dio , 
elio se avete partorito senza dolore il vostro u- 
nieo Figlio nella stalla di Betlemme, avete però 
partorito- i peccatori a piè della Croce con in- 
credibili pene : aiutatemi, proteggetemi , poiché 
vi sono tanto costalo : abbiate sempre a mio ri* 
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{ 'nardo viscere di Madre, e non lasciale perire 
’ indegno vostro figlio. E voi , Cittadini, della 
celeste Gerusalemme , clic siete i dilelli figii di 
questa amabile Madre, pregatela per gli snatu- 
rali suoi figli, affinchè ritornino a lei, e ritorni- 
no per mezzo di lei a Cesò, col quale voi regna- 
te in tutti i secoli. Così sia. 

PATIMENTO XLYIII. 

DI GESÙ CRISTO 

È abbandonato «la Dio suo Padre. 

I. E una grande consolazione per un nomo 
aldilto di avere amici fedeli e caritatevoli che 
compassionino la sua pena, o che lo distolgano 
almeno dal pensarvi : ma essere oppresso dai 
disastri , non vedersi intorno cosa alcuna, che 
non nc accresca il dolore c l’amarezza , e trovar- 
si senza veruno appoggio al di dentro e al di 
fuori ; questo è ciò che a ragione può chiamar- 
si il colmo della miseria. I fidi servi di Dio pas- 
sano quasi lutti per questa prova , perchè niu- 
na cosa vi ha che più alta sia per purificarli ; 
ma siccome è infinitamente dura, Dio, che sem- 
pre risparmia la nostra debolezza , d’ordinario 
ve li conduce a gradi a gradi. Quindi qualora 
egli ha stabilito di fare entrare un’anima in que- 
ste vie di desolazione e di abbandono, e ha sta- 
bilito di disporla per questo mezzo ai grandi fa- 
vori che pensa comunicarle , le la da principio 
provare l’importunità delle tentazioni, acciocché 
cominci a perdere il gusto delle cose del mon- 
do, e ad esercitarsi nell’imitazione di Gesù Cristo. 

Quando poi è sottomessa a Dio , e nelle cro- 
ci riconosce e adora la mano che la percuote , 
esso le toglie la consolazione che viene dalle crea- 



Digitized by Google 



DI K. 8. GESÙ CUSTO 127 

ture , affinché non cerchi altro conforto che in 
Ini solo , e affinchè le creature non ne guada- 
gnino colle loro false dolcezze una parte dell’a- 
more , che tutto intiero è dovuto a Dio. 

Finalmente quando un’anima distaccata dalle 
creature ha rinunziato a tutto ciò che poteva as- 
pettare da esse , per abbandonarsi senza riser- 
va a Dio , e non vuole più gustare alcuna con- 
solazione clic da lui non derivi: allora Dio co- 
mincia a nascondere i suoi favori , non si co- 
munica all’anima che per incognite vie; lamina 
non sente più la presenza del suo diletto* e ca- 
de in una generale desolazione , perchè non ri- 
ceve verun conforto nè da Dio nò dalle creatu- 
re; e lutto ciò si opera in essa , acciocché pu- 
rifichi il suo amore, impari a cercare Dio, non 
per le sue dolcezze, ma per eh’ è in se stesso , e 
riguardi meno quello che egli dà, che quello che 
è quello clic merita. 

Qui è dove l'anima , soggettatasi intieramen- 
te a Dio senza riguardare per nulla se stessa , 
non mette ella più limiti al suo abbandono ; 
è indifferente a tutto, è contenta ugualmente sul- 
la Croce, che nella gioia: -non vuole più se 
non ciò che vuole Dio. Ecco ciò die chiama- 
si stato di puro amore, che si conosce così po- 
co , che si desidera anche meno , e dove non 
si giunge quasi mai. Quelli che cercano Dio 
con tutto il loro cuore , benché non giungano 
sino al termine di questo felice stalo, hanno al- 
meno la consolazione di fare de’ progressi nella 
via che vi conduce, giusta la misura della gra- 
zia che Dio loro comunica. Ma le anime , che 
sono giuute al perfetto abbandono, e che vi per- 
severano , conoscono per esperienza che non vi 
è pena simile , e che è assai più facile soffrire 
il martirio del corpo che il martirio dello spirilo. 

II. Queste anime elette comprendono anche 
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molto meglio delle altre quanto siàifto noi dcbi4 
lori al Salvatore, die iu mezzo a tante altre pe- 
ne ha voluto soffrire inoltre questo prodigioso 
abbandono senza alcuna consolazione. Poiché egli 
ha disposto le cose in modo, che quelle, le quali 
non sembravano se non circostanze di sua Pas- 
sione , gli sono siale più dolorose de’ principali 
tormenti che si sono fatti ad esso soffrire. L- uo- 
mo carnale non conta per grandi mali se non 
quelli che affliggono il corpo , perchè non ne 
conosce quasi altri : ma l uomo spirituale, che 
secondo S. Paolo , giudica e discerne tulio , sa 
che lo spirito ha le sue pene , c che souo lati-, 
lo superiori alle pene corporali, quando lo spi- 
rito è superiore al corpo. 

Tale fu l'abbandono di Gesù Cristo sulla Cro- 
ce ; perocché lungi dal ricevere alcuna consola- 
zione dalle creature, pare che tulle cospirassero 
a tormentarlo- I suoi amici, i suoi Discepoli, i 
suoi Apostoli presero la fuga; uno di essi lo tra- 
dì , lui Irò lo negò; e quegli che lo seguì sino 
sul Calvario, l’affliggeva più che noi consolava. 
La $. Vergine e le altre pie donue, che erano 
con lei , raddoppiavano la pena del Salvatore 
colle loro lagrime, e non potevano dargli alcun 
- sollievo. Di tanti che egli aveva istruiti, guari- 
ti, e liberali, o n udii ti miracolosamente nei de- 
serto, non si trovò uno che si facesse un dove- 
re di prestargli un qualche servigio , o elio fa- 
cesse sembiante di prender parte al suo dolore. 

1 suoi nemici e i suoi carnefici, non contenti de- 
seguire a tutto rigore, una sì crudele semenza , 
vi aggiunsero nuovi tormenti presentandogli il 
fiele e l accio; lo trafissero ancora con una lan- 
cia dopo morto, e in fino giuocarono i suoi abiti 
a piè della Croce» 

fi quello che non si può fare a meno di qui 
riflettere si è, che essi usarono tutte queste cru-« 

' * * * 
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della con tanta gioia, come se avessero liberato 
la nazione da una pubblica peste. Nella lorÓ coh-* 
dotta non si scorse nè ragione, nè giustizia, nè 
riconoscenza, nè compassione : e questo eccesso 
d’induramenlo recava inoltre al Salvatore , clic* 
gli amava e moriya per loro, un dolore infinito. 

III. Non solo lu abbandonato dagli uomini , 

ma anclic dagli Angeli : e niuno di que’ beali 
Spiriti, cb erano scesi dal cielo per adorarlo nel- 
la mangiatoia, niuno accorse a confortarlo sulla 
Croce. Siccome i venti gli avevano ubbidito, c il 
mare si era assodato sotto i suoi piedi ; perciò egli 
aveva luogo d’aspettare almeno un qualche sol- 
lievi dalle creature inanimale, e sperare che il le- 
gno dove era confitto, che i chiodi c le spine ad- 
dolcissero in favor suo la loro natia durezza; ma 
da questa parie ancora non trovò clic rigore e 
insensibilità. Fu privato della luce del sole, fu 
spogliato- di lutti i suoi abiti, fu seppellito con 
un sudario non suo ; e nella sete ardente clic 
pativa , 'non potè ottenere un bicchier d’acqua 
per rinfrescarsi. • • 

Più: il suo celeste Padre, che il vero rifugiò 
degli afflitti, e il santo Spirito che per eccellen- 
za chiamasi Spirito consolatore, l’abbandonarò- 
no pure in- questi estremi, e non vollero dispen- 
sarlo dalla minima delle pene che doveva soffri- 
re pe' nostri peccati, giusta la disposizione degli 
eterni consigli. In tal guisa questo Padre di mi- 
sericordie abbandonò il diletto suo Figlio alla rab- 
bia de’ Carnetici e alla potestà delle tenebre, af- 
finchè senza niun riguardo saziassero unitamente 
su di lui lutto il loro furore e tutta la loro ma- 
lizia. - -• 

IV. L'anima sua stessa , benché fosse beala , 
non comunicò al corpo se non la vita e le for- 
ze , delle quali aveva bisogno per patire e mori- 
re. Siccome Dio proporziona sempre i patimenti 

TOM. ir. - 6 
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de suoi servi alla grazia che loro dà , così mi- 
suro la desolazione del Salvatore colla pienezza 
della grazia che era in lui. Quindi questo abban- 
dono gli fu si sensibile ; poiché, sebbene egli a- 
vesse sopportalo con un mirabile silenzio gli al- 
tri tormenti di sua Passione, questo però noi potè 
dissimulare, e amorosamente se ne querelò con 
suo Padre dicendo: Mio Dio , mio Dio, perchè 
mi avete abbandonalo'? Queste parole non sono 
un effetto di tedio o d impazienza : questo é piut- 
tosto un linguaggio di una filiale fiducia, che ob- 
bliga Gesù Cristo -a palesare l’eccesso della sua 
pena all'eterno suo Padre : come talvolta uii a- 
mico conta al suo amico ciò che ei soffre per 
lui , benché lo soffra di buon cuore , e sarebbe 
pronto a soffrire di piò se fosse necessario. 

L che questa lagnanza niente avesse d'amaro, 
o che rimpagina non v’tìvesse alcuna parte, il 
f iglio d: Dio lo fece vedere chiaramente, allor- 
ché disse subdo dopo ; Ilo seie ; poiché con que- 
sta parola si procurò un nuovo tormeutei, dando 
occasione a: Giudei di presentargli fiele odace- 
lo. Quindi egli non chiedeva il line del suo ab- 
bandono , ma dichiarava 'che la sua Umanità , 
neh estrema desolazione onde era oppressa, bra- 
mava qualche conforto, 

V. Questo abbandono del Salvatore era stato 
predetto nlolti secoli innanzi dal Ile Profeta : Mio 
Dio .mio Dm, esclama, egli ( Ps. 21. ), rivolgete 
pii occ/u su di. me ; perchè mi avete abbando- 
nalo ? U ne reca tosto la ragione : perchè la vo- 
ce de mici peccali , cjoè de peccali , onde mi 
sono caricalo, ni impedisce d'essere ascollato. 
ludi nello stesso Salino narra per minuto come 
n u dato in balia dé suoi manici, c corno essi 
si oeiiaroao clcila fiducia clic aveva in Dio. fi 
m un allro luogo, d(>j)o avere parlalo della gran- 
dezza del l iglio di D*o (allo Uomo ; si inaravi- 
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glia di vederlo così abbandonato. Voi avete, dice 
parlando all’elenio Padre (Ps.37 '.),voi (itele ribel- 
lato, e sprezzato il vostro Cristo; avete differiti) 
la sua gloria, lasciandolo nell umiliazione ; ■ ave- 
te cancellalo la promessa , che avevaie fatto al 
vostro servo ; avete profanato sulla terra il san- 
tuario del suo corpo; atte te atterrato le siepi, 
e/te lo custodivano ; allineile restasse esposto alla 
violenza degli uomini e al furore delle bestie : 
avete cangiato in soggetto di timore ciò che do - 
reagii essere di Sostegno , e ve gli siete mo- 
strato terrilfile , in vece d essere suo protetto - 
re. Tutti quelli; che gli sotto passali accanto, 
lo hanno s/iogliato : è divenuto l obbrobrio dei 
suoi vicini ; voi avete sostenuto il braccio di 
quelli , che i umiliavano; avete rallegrato i suoi 
nemici ; avete spuntalo la sua spaila , e non lo 
avete soccorso nel combattimento ; avete rovi- 
nato , e intieramente rovescialo il suo trono ; 
avete scemato i giorni di sua vita ; l avete co- 
perto di confusione . Sino a quando Signore, 
terrete rivolto da lui il vostro volto ? Sino a 
quando la votiva voliera si accenderà contrò. 
lui come fuoco ? 

In line Davidde, vedendo in ispirito i beni elio 
dovevano produrre le umiliazioni del Salvatore, 
prorompe in ringraziamenti, dicendo : Sia bene- 
detto in eterno il Signore ; si faccia , si faccia. 

Quiudi dobbiamo conehiudgre elio, se lo Spi- 
rilo santo ba l'atto deseri Vare cosi a lungo, e con* 
tanta cura gli abbandoni e le desolazioni di Ge- 
sù Cristo, Io lia fatto, perchè iiqìi ne perdiamo 
mai la memoria, e non possiamo ignorare le in- 
finite obbligazioni che gli abbiamo. 

VI. Qui si avrebbe a parlare delle desolazio- 
ni interiori, che sono sì frequenti nella vita spi- 
rituale : ma l’esempio di Gesù abbandonalo sulla 
Croce è si luminoso, die facilmente se ne può' 
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trarre lidia 1 istruzione , di cui abbisognano le 
anime desolato, por non soccombere olla gran* 
dezza dèlia loro pena. Ili «(intenterà perla rito ili 
nolaro (pii tre cose proprissime ad uh tempo ad 
istruirlo c a consolarlo, • è\ -tV ? 

f A a prima -è, che sebbene ricorra il Salvatore 
a suo Padre nel l’est refaa pena, in cui si trova ; 
tuttavia non divede nè-.d’ewerne liberalo, nè d’es- 
sere consolalo,' ed' egli nega a aè stesso iJ. sol- 
lievo cbe polca darsi come Dio, lasciando scen- 
dere Sulla parte inferiore, dell’ànima sua un. rag- 
gio di (pie! beatifico gaudio, di cui la parte su- 
periore possedeva la pienezza : ma vuol compie- 
re la stia opera , e. perseverare sino alla, morie 
in' quest'abbandono , per insegnare a’ suoi servi 
afflitti: primieramente, che non debbono credere 
tutto perduto , -nò disperare del loro avanzamen- 
to , quando sentono la natura oppressa sotto il 
pesò della desolazione, porcile' questo senti mento 
è' per loro una sorgente di merilo: secondaria- 
mente, cho.il rimedio più efficace, in queste sorte 
di pene fe di ricorrere a Dio -da cui vengono , 
pregandolo, non clic ce le tolga ó le scemi, ma 
accettandole con untilo rassegnazione alla sua. 
Santa volontà, senza chiedergli altro soccorso che 
quello , il quale è necessario per. soffri rie con fe- 
deltà e Con perseveranza. Ài che si debbono ag- 
giùngere la frequenza de’ Sacramenti, e i consigli 
d’tìn illuminalo Direttore.. . *. -- . ^ • :• 

‘' Poiché siccome è di fede che Dio è l’autore 
dèlie nostre pène, e cbe oe le manda o elte ce le 
permette sempré por nostro bene', non si può du- 
bitare che il ricorso a lui, con un cuore som- 
messo ai sudi ordini, non sin il più sicurm mez- 
zo, nori solo per sostenere la Croce senza mira- 
re' indietro, ma di trovarvi anche tma solida pa- 
ge. Non v’è sncrilizio più accetto a Dio, quanto 
^abbandonarsi cosi senza riserva alla sua provvi- 
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(lonza, rinunziando adorni consolazione fuori, 
di quella , clic pii piacerà darci nel tempo e nel 
modo che egli vorrà. 

VII. La seconda cosa diesi ha da fare avver- 
tire qui alle persone desolate , è di non lasciarsi 
vincere dalla tentazione , che (fard ina rio accom- 
pagna questo stato , e che le porta a credere 
avere Dio ritirato la sua ninno e averle intiera- 
mente obliate. Questo pensiero è del pari falso 
e dannoso. Imperocché la fede c’insogna che l’e- 
terno Padre non poteva nè obliare nè abban- 
donare l'unico suo Figlio ? benditi |x?i- nn tem- 
po lo abbia lascialo in an'éstrema desolazione. 
Al contrario adempiva cosi in un modo mirra- 
viglioso ciò die gli avea promesso , quando urta 
celeste voce che fir udita da molti , pronunziò 
queste parole : T»,lho glorificato e ancor lo 
glorificherò- Difalli per la \ia appunto dei pati- 
menti guidava Dio Padre il suo Figlio alla vitto- 
ria e al trionfo : per essi patimenti lo ha fatto co- 
noscere e adorare da tutte lo Nazioni , gli ha ac- 
quistalo uninlniilà d anime , e gli ha soggettalo 
tutti i suoi pernici.. 

Se è (hmque vero che Dio ha voluto glorificare 
il suo Ffglio.por mezzo de tormenti c di‘gli ob- 
hrohri della Croce, si dubiterà che ei non prepari 
una corona di gloria a quelli che si sforzano d‘i- 
mila/iMl Salvatore eolia livro pazienza nelle nflli- 
zioiti ? Questo seiili;nenlo sarebbe assai indegno 
della bontà di Dia. che ei assicura per bocca del 
suo Profeta 1 che egli ala vicino a chi l invoca , 
che sta con Ini. nella t riho! azione, e che sal- 
verà gli umili ili cuore, 

Vili. Il terzo ricordo che si ha a dire alle ani- 
mo , che trovatisi nella desolazione è, che Gesù 
Cristo, giusta (avvertimento di S. Cipriano, ha 
palilo questa pena, non solo por servirci di mo- 
dello in quelle che ci accadono, ma ancora per 
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morilarci H coraggio ili perseverare in esso , e 
per meritarci le divine consolazioni die ne deri- 
vano. Q lindi per quanto possa essere desolalo un 
servo di Dio, non lo sarà rpai quanto lo è stalo 
Gesù Cristo. Questo divin Salvatore ci tratta as- 
sai più dolcemente di quello che è stato egli trat- 
talo da suo Padre. Nel suo abbandono egli manca 
di tutto, ed egli noli manca mai a noi nei no- 
stri., Secondo la sua promessa è sempre con noi 
nella tribolazione ; e se il suo soccorso non ci è 
sensibile , se neppure ci è nolo , non possiamo 
almeno dubitare clic non sin reale e vero ; e sia- 
mo sempre sostenuti, benché non vediamo sem- 
pre la mano che ci sostiene. 

Quando dunque dal suo cuore desolato pro- 
rompe il Salvatore in queste voci cosi affettuo- 
se : Mio Dio, mio Dio, perchè iti avete abban- 
donato ? è come se dicesse al suo Padre; Ram- 
mentatevi , mio Dio , della ragione , per cui 
m’abbandonate; ed è, affinchè dopo di me non 
abbandoniate più veruno. Vi scongiuro dunque 
per l’estremo abbandono , cui sono ridotto , di 
non abbandonare mai alcuno di quelli, che 
saranno afflitti per ordine vostro o per vostra 
permissione. Accoglieteli lutti, o mio Dio , pro- 
teggeteli , fortificateli, glorificateli, come glori- 
ficale me; e fate loro capire che un’anima non 
è mai più accetta’ a’ vostri òcchi , nè mai piu 
vicina, nè più degna di voi , che quando pare 
che voi labbiate interamente abbandonata. 

COLLOQUIO CON GESÙ CRISTO 
Abbandonato da Ria sa» Padre, 

I. 0 ver® consolatore de’ cuori afflitti , unica 
speranza degli spirili abbattuti , fedele apianlé 
delle anime desolale. 0 Gesù, : forza de’ deboli , 

« . • 
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e rifugio dogli abbandonali , qual dunque ò que- 
sto abisso di dolori , in cui vi miro sommerso? 
Come rompete voi questo ammirabile silenzio , 
elio avete si costantemente osservato? Che è di- 
venuta questa pazienza inalterabile ad ogni pro- 
va? Comincia essa a mancarvi , o mio Salva- 
tore, e a sfogarsi in lamenti e pianti? No, non 
siete già voi come me, che tremo alla vista del 
minimo pericolo, che mi credo in fondo al ma- 
re loslocbè levasi la tempesta , che sono senza 
fermezza, senza fiducia, e, per usare le vostre 
parole, sono un uomo di poca fede. Del resto 
quando ho tanto coraggio di gettarmi nel ma- 
ro, su coi volete che io passi, tosto vi trovo, 
o mi fate camminare a piede asciutto. Voi as- 
sodale sotto i piedi de’ vostri servi i flutti della 
tribolazione , e voi vi ci lasciate sommergere. 

0 divino Agnello, che siete sfato sino a que- 
stura così paziente, così tranquillo ; che avete 
tenuto chiuse le vostre pene in odor vostro; che 
senza lagnarvi e senza contraddire, avete pali- 
lo lutto ciò che si è voluto farvi patire : voi 
cominciate a parlare, voi palesate il vostro do- 
lore , voi prorompete in sospiri , e vi lagnale 
òon vostro Padre in termini capaci d’intenerire 
le pietre. Donde può venire questo cambiamen- 
to, se non dall’essere voi caduto in un abisso d'an- * 
goscia e di desolazione , dall avervi sommerso 
la tempesta , dal non trovar più alcun soste- 
f/uo , e dal non potere l'Umanità santa sostene- 
re più a lungo un sì universale abbandono? 0 
€esù, amore e vita dell’anima mia, perchè non 
posso io consolarvi ? Perchè non posso io divi- 
dere con voi la pena che patite? Ma voi volete 
compiere ciò che avete predetto pel Profeta Isa- 
ia ; Sono stato calcato nello strettoio , c non si 
è trovato chi mi soccorresse . - 

Il . Che cosa vi renderò io per lutti li benefizi 
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elio mi fate, o mio divino Consolatore? Come cor- 
risponderò all’amore che avete per me? Poiché nè 
a caso nè por necessità vi siete ridotto a questo 
prodigioso abbandono : egli è questo un puro 
effetto di vostra scelta e del vostro, amore. Se 
.1’ aveste voluto impedire, gli Angeli sarebbero 
venuti in vostro soccorso , le stelle sarebbero 
cadute dal cielo, gli elementi si sarebbero con- 
fusi, tulle le creature si sarebbero unite per di- 
fendervi c per liberarvi : ma l'amore, che si è 
renduto padrone del vostro cuore e di tutte lé 
vostre azioni^ ha ordinato diversamente ; vi ha 
ridotto a questo eccesso di desolazione, e vi ha 
reso più sensibile ai miei bisogni che a’ vostri 
dolori. Avete serbalo per voi solo questa pena 
si poco conosciuta, ma si terribile; e avete vo- 
luto soffrirla senza essere consolalo, allineilo fos- 
simo consolati noi nelle nostre. Poiché voi non 
abbandonate i vostri servi in tempo della tri- 
bolazione, e mai non siete loro tanto vicino che 
quando si credono più abbandonali. Adoro que- 
sta volontà sempre compassionevole , -c questo 
amore sempre pronto a consolarci. 

III. Che diverrei , mio Dio, se voi usaste di- 
versamente ? Ma chi sono io , e chi siete voi ? 
JDovele preferire i mici bisogni al vostro riposo?- 
È giusto che il Figlio del l)io vivente solfivi un 
tormento si orribile per la consolazipne d'uno 
schiavo? Voi conoscete, o divino Gesù, la vostra 
grandezza e la mia bassozza : ma questa disu- 
guaglianza infinita , che è ira voi e me , non 
v’impedisce di sacrificarvi per me , non perché 
voi veggiale in me alcun merito , ma perché 
nel vostro amore trovate i molivi di farmi del 
bene. c . ■ 

Avete voluto con ciò insegnarmi-, o Maestro 
della Verità eterna , che da voi posso sperare 
lutto , benché sia indegno di riceverne gleuna 
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grazio. Non sono io dunque troppo citfci) non 
amandosi con tulio il cuore ,• non servendovi 
con tulle le forze , e non.i'inunzinndo per amor 
vostro ad ogni introna consolazione? Voi siete 
sempre liberale , o mio Dio, sempre magnificò, 
sempre infinito. La- vostra grandezza si palesa in 
tutto : in perdonare, in aspettare , in soffrire 
le mie miserie c le mie ingratitudini . in pati- 
re per me senza consolazione , allineile io deb- 
ba a voi tutta la mia consolazione e tutto il mio 
soccorso. Quanto dovrei essere compianto se la 
mia salute e. In mia felicità dipendesse da altri 
die da voi! Poiché dove troverei, o inio Salva- 
tore , una volontà come la vostra ? 

IV. Avete accettalo con sommissione c coir amo- 
re (abbandono, cui v’ha lidollo il vostro Pa- 
dre; avete sostenuto la vostra santa tJ mani là in 
quest aspra pugna ; ma avole sospeso tutta la dol- 
cezza , clic potevate comunicarle , acciocché sof- 
frisse senza ninna consolazione. Non avete volu- 
to die venisse un Angelo dal cielo per conso- 
larvi : avete condotto a piè della Croce la vostra 
santa Madre, acciocché il suo dolore raddoppias- 
se il Nostro ; avete permesso la fuga de vòstri 
Apostoli . acciocché nron potessero né assistervi 
ne difendervi ; avete nascosta la vostra, possan- 
za infinita , aòciocclté i vostri nemici-, non ve- 
dendo in voi che debolezza , impunemente vi op- 
primessero : siete staio postò in Croce comò un 
ladro , un impostore , un seduttore, uri pertur- 
batore della pubblica quiete : come il più ribaldo 
vii tirili gli uomini, nudo, coperto di piaghe, stra- 
ziato in tulKj.ìe 'parti del vòstro corno, privato 
in pieno giorno della luce del sole, abbandonalo 
da .tulli ed anche dal- vostro Padre. 

È vero clic tolte queste pene sono di vostra 
scelta, ma non sono meno dolorose , poiché vi 

obbligano di ricorrere al vostro Padre con pa- 

. ** 
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rolc così appassionale, e con sì profondi sospi- 
ri. ,0 Gesù , ;l)io* del mio 'cuore , gioia dell’ani— 
irla mia , consolazione degli afflitti , rifugio de* 
gli abbandonali , quando vi 'mito «osi desolalo, 
le paróle mi mancano; ma vorrei potermi slnij»-** 
gere. d’amore presso di voi, o aprirvi almeno il 
fondo del mio cuore, allineile vedeste, se vi è 
qualche Cosa , che possa consolarvi. Poiché lut- 
to vi manca , .0 mio Dio, in questi estremi, al- 
meno non vi manchi il mio amore, tuttoché tie- 
pido , e scoraggilo i scaldatelo , Signore, affin- 
chè mi faccia sentire ciòcie voi soffrite, e mi pon- 
ga in Croce con voi. 

V. Bramo con tutto il cuore, 0 mio Salvató- 
re,, di non allontanarmi mai dalla vostra Croce, 
e d’allontanàrmi sempre da me stesso, perchè sèn- 
io il Bisógno, che ho di stare vjcjno a Voi , e 
conosco che il vostro abbandono è per me un 
esempio, ed un continuo rimprovero. È possibi- 
le die io .ardisca di lagnarmi , quando son pri- 
vo delle celesti consolazioni, dopo avervi veduto 
in una desolazione .così grande? Ma ohimè! Sono 
io sì misero che .quando ritirale le vostre dol- 
cezze tosto mi eredo dimenticalo, rigettalo, ab- 
bandonato da voi, o mio Dio; e allora invece di 
cercarvi con. più premura, vado a mendicare va- 
ne consolazioni- Ira le creatore. Fuggo la vostra 
Croce , diffidò della vostra bontà , benché. io vi 
vegga ricorrere al vostro Padre, stare sulla Cro- 
ce, ed ivi soffrire mortali dolori, finché colia vo- ^ 
sira morte abbiale adempito tulle. le disposizioni 
degli eterni consigli. Quando mi- consolate , io 
sonOv magni lico in promesse, ini offro a patire 
por vostro’ servizio, mi abbandono senza riserva 
«Vostri voleri, chiedo, anche la> croce per la bra- 
ma di rassomigliarmi- a voi; ma se mi celateli 
vostro volto , se mi concedete eiù che vi avea 
chiesto nella mia abbondanza, cado tosto. neH’ab- 
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battimento, crudo d’avere perduto la vostra gra- 
zia, e avere esaurite le vostre misericordie. Non 
dovrei almeno rammentarmi, o Salvatore dell’a- 
ninm mia , che nell'estrema desolazione, in cui 
vi siete trovalo, non avete cessalo d’essere il Fi- 
glio di Dio,, e niente avete perduto di quegli im- 
mensi tesori di grazie, che erano in voi? Quan- 
to sono io miserabile , debole, materiale, inco- 
stante , cieco, ed ingrato! Quanto imperfetto e 
interessato è l’àmyr mio! Purificatelo, Signore, 
Colla perfezione del vostro. 

Quando co’ lumi vos|ri io esamino il mio cuo- 
se , lo trovo imbrattalo , impuro , corrottq ; c 
quando' mi lusingo di non cercare che voi solo, 
cerco sempre me stesso. Per ahbalfermi uon fa 
d'uopo , che usiate , o mio Dio , la vostra pos- 
sanza; poiché se nel tempo, in cui mi credo di 
essere saldo- e costante nel vostro servizio , voi 
mi togliete soltanto il sostegno delle dolcezze sen- 
sibili , la menoma conlraddiziope. , la menoma, 
tentazione mi abbatte, e mi getta in diffidenza. 
Dunque confesso dinanzi a voi , o mio Salvato- 
re , che sono un nulla * e che nulla posso; ma 
la divina vostra virtù può fortificare la mia de- 
bolezza, 

VI, Qual confusione è la mia, o misericordia 
inlinila, quando penso ad un'altra miseria assai 
più grande - , ip cui ho si lungamente vivido ! 
.Quanti anni ho passalo senza amarvi, senza de- 
siderarvi, senza patire per voi, e senza nemme- 
no comprendere ciò che è desolazione interiore? 
Ebbro ed immerso nelle false dolcezze del seco- 
lo .che da voi na’ allontanavano , io non sentiva 
nè la disgrazia di perdervi, nè la felicità di pos- 
sedervi. Per.ciiè vi ho cosi obliato, o mio Gesù? 
Como ho potuto fuggirvi, o bellezza, sempre an- 
tica , e sempre nuo\a? Ahimè 1 perchè io v'ho 
abbandonalo , per questo voi siete stato in tal 
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guisa abbandonato d(jl vostro Patite. Voi espia- 
te la dimenticanza di Dio, nella guide io Ih» vi- 
valo , coll abbandono in etti voi morite.- 

lo meritava d essere privo della mostrò grafia 
e del soccorso di tulle le creature, die doveva- 
no armarsi contro di me,. porche vi bo abbando- 
nalo ; ma voi non volete che. esse vi vendichino. 
•Avete più cura di me che di voi : e voi siete deso- 
lato, perchè io non lo sia-. Perdonatomi y Signore, 
tulli i peccali, co’ quali vi ho, posto nello stato in 
cui vi miro, lo torno a voi , Padre delle tal ieri-, 
eordie; accoglietemi , o Dio dogai eowo/azione; 
sostenetemi colla vostra grazia , e fato ohe tanti . 
dolori e tanto amore non mi sièno imitili; 1 ' ■ i'.-> 

0 Gesù desolato , e al tempo stesso rifugio 
«lolle anime desolale, il vostro amore m’insegna 
che- dal vostro abbandonamcnlo debbo trarre la 
forza .che mi bisogna por sopportare ì miei. So- 
nò persuaso che il più terribile abbandono , in • 
-cui possa io cadere, sarebbe. di non essere a par- 
te dot .vostro come voi mi avete dato la 
vita colla vostra morie, e colle, vostre pene mi 
liyele liberato da quelle che inorano dovute; co- 
si mi avete pure col vostro abbandono meritato 
die il Padre celeste non mi abbandonasse, -o che 
. non ini fosse mai. tanto vicino colla sua mise- 
ricordia , -che quando sono annichililo per la de- 
solazione. ‘ 

O Gesù , luce dell’anima mia , illuminale i. 
mìei ocelli interiori in tempo della tribolazione ; 
e poiché mi è utile ri solfi' irla, non abbiate ri- 
guardo a' miei tintori , nè alla mia - debolezza. 

Pe’ vostri abbandoni vi scongiuro, o Dio , non 
già di nóh affliggermi, ma di nonf abbandonar- 
mi l’afflizione.; d’ insegnarmi a cercarvi in os- - 
sa, di sostenere in essa, come unico mio conso- 
latore, nella mia fède, fortificare la mia speran- 
za , purificare il mio amore. Fatemi la grazia di 


Digìtized by Google 



DI 1J. 8. GESÙ CRISTO T*l 

. riconóscere in essa la vostra piano , e ili non 
volerti altra consolazione clic quella la quale vie- 
ne da voi. Umiliatemi allora quanto vi piacerà, 
e non' mi consolale se non acciocché io possa 
patire o perseverare nei patimenti sino alla mor- 
to. Poiché le grazie , che vi chiedo, sono i frut- 
ti de’ vostri abitando, munenti , fatene spiccare la 
virtù nella mia infermità, e traete la vostra glo- 
ria dalla mia miseria -, o mio Gesù, unico rifu- 
gio doli lini ma mia. - 

0 santissima Madre di Dio, che avete veduto 
e sentito l estrenic afflizioni ed angosce del vo- 
stro diletto Figlio , assistetemi in tempo della 
mia desolazione : e voi , Santi del Paradiso, che 
siete passali per questa prova , compassionate 
quelli elio la soffrono, e ottenetemi la grazia des- 
sero fedele in essa sino alla morte. Cosi sia. 

P ATI li ITO ALIA. 

DI GESÙ CRISTO; . “ ' 

>• - •». , * • * 

• La sete cke egli patisce - 

I ' 

i * ' * 

1. Gli nomini ordinariamente si guariscono dalle 
loro malattie co* salassi che loro si fanno, e colle 
medicine che loro si porgono: ma se si arrenala un 
\ bambino clic tuttora prende il latte, si lamio pren- 
dere i rimedi alla nutrice benché stia bené,atKncliò. 
1 ’. il bambino ne profitti. Da natura umana indebolì-- 
la dal peccalo originale, non era eiipnce-di • reg- 
t ’ gore' al rimedio di cui aveva bisogno. Gesù Cristo 
nell’estrema debolezza in cui eravamo , ci ha ri- 
- goardtlli come piccoli bambini, e in córto modo 
o lui voluto divenire nostra nutrice. Così, so n espri- 
mo per un Profeta : Io era , dice egli , come la 
jj nùlricc d Kfraim ; io V portava Ira le mie brac- 
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eia . ed- osai non lumno conosciuto , che iù era 
quegli ; c/te li guariva da loro mali. Per la te- 
nerezza che Ivi per i peccatori r li tiene , vicini ni 
ano cuore, li Andre col latte della sua dottrina e 
della sua grazia, dà il suo Sangue per .risparmiare 
il lóro; e mentre li previene colle benedizioni del- 
la sua dolcezza, beve per .la loro' guarigione l’a- 
maro Calice-, che il Padre gli appresta. Adamo 
aveva disubbidito a Dio gustando il frutto vietato; 
e-Gesìi Cristo .«per riparare questo fallo , ha voluto 
gustare il fiele e Faceto, ed è stato ubbidiente si- 
no alia morie. 

Egli non beve l’aceto 'muschiato col fiele, ma 
«epa rata mente l’uno e l’altro , poiché prima d es- 
sero crocifisso prese il (iole ^tempralo nel vino 
colla, .mirra.- I suoi crudeli carnefici gli' porsero 
questa bevanda in vece di quella, che, si sole- 
va dare ai pazienti per fortificarli. U- Salvato- 
re non ne bevette :• si contentò di gustarne, 
ma senza querelarsi , e senza mostrare alcun 
disgusto. Cornpi allora questa prima parte della 
Profezia di Dnvitfde : Mi botino dato a man- 
giare. del fiele; e eompi l’altra sulla Croce, quan- 
do, dopo avere perduto quasi tutto il sfto sangue., 
senti un’ardente sete , che ha- fallo agginngpre 
allo stesso Profeta le seguenti parole . E nella 
mia sete mi hanno dato a bere Faceto (Ps. 68.). 

.Gesù sapeva , che- non si troverebbe .chi gli. 

n esse ù n bicchier d acqua , e 'che non gli 
irebbe che aceto: ma. perchè voleva esegui- 
re appuntino tulio ciò che suo Padre aveva, or- 
dinato,- palesò quello che soffri va dicendo V Ho 
sete. La sua santissima Madre e i pochi amici 
che l’avevano seguilo sul Calvario ebbero un’e- 
strema péna di non potergli dare questo picco- 
lo sollievo. I carnefici ? che in altro modo non 

E levano più tormentarlo , gli accostarono alla 
cca una spugna piena d’aceto ciré essi ate- 
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vano attaccala in cima ad un bastono: oi non 
la ricusò, benché sapesse quanto questa bevan- 
da , stringendogli- lo stomaco, doveva Recargli 
dolore. 

. 11. Gesù dunque vedendo che nulla più, gli 
restava a compiere , nè di ciò che i Profeti a- 
vevano di lui predetto, nè di ciò< che I’ eterno 
Padre aveva ordinalo, nè di ciò che il suo cuo- 
re bramava •> disse : Tutto è consumato. Come 
appunto un viandante il quale, dopo avere per 
lungo tempo camminalo ne’ calori d’ estate , si 
abbatte in una fontana , beve con avidità , u 
con un gran sospiro palesa quanto trovasi sol- 
levalo; così il Salvatore del mondo, quasi aves- 
se obliato lutti i suoi passati travagli , e con- 
tento di vederli sì felicemente finiti gettando 
un profondo sospiro; disse: Tulio è consumato. 

Se -vino l’avesse allora richièsto quale era mai 
l’opeìài. il di coi compimento recavagli gaudio, 
e quel vantaggio ne traeva, non avrebbe potuto 
rispondere che gioiva, perchè nella sua sete gli 
si era apprestalo l’aceto , poiché questo non a- 
veva che accresciuto i suoi dolori ; nè perchè 
si vedeva al termine de’ suoi tormenti, poiché vi 
restava ancoia a Soffrire la morte e 1’ ultima 
. agonia. ' - • 

Donde viene dunque questo trasporto di gioia 
che gli fa dire , come dopo una compila vitto- 
ria: Tutto è consumato ? llftriva certo da que- 
' sto che, avendo egli abbandonato la sua Uma- 
nità in poter dell’ amore.,, l’ amore non aveva 
più che esigere da. essa dopo una sì abbondan- 
te soddisfazione , di cui era altèra nel punto di 
raccogliere i frutti* Come se. Gesù Cristo dices- 
se : lotto soddisfallo >per tutti i peccali del mon- 
do'; ho riconcilialo gli uomini .con, Dio.; ho loro 
acquistate lè grazie di salute e di santità: quin- 
di : Tutto è consumalo. • 
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Forse per questa ragione concinnile S. Giovan- 
ni lo storia della sua Passione è della sua .Tifa 
con questa 1 medesima parola > che il Salvatore 
pronunziò sulla Croce ; allinè, cioè, di. farci in- 
tendere che il Figlio di Dio moriva contento, e 
clic, dopò avere soddisfatta l'ardente sete che uvea 
di nostra salute , tutte le sue brame èrano ap 
panate*' ■ . • • , . 

III. Si dee nondimeno confessare che la sete 
di Gestì Cristo non è intéramente soddisfalla ; 
poiché, dopo avere preparato’ il nostro rimedio, - 
desidera ancora che ee nè serviamo, Se è natu- 
rale ad ogni uomo il Bramare ardentemente di 
vedere il frutto de’ suoi travagli , quanto piu iò 
sarò al Saliva Idre , che ha intrapreso è terminato 
i suoi con tanto amore e perfezione? ha vista 
della nostra salute lò. sollevava infinitamente più 
ne suoi tormenti di quello che avrebbe potuto fa- 
re l’acqua che chièdeva; e quell’amàra bevanda, 
die gli fu data, la qngle> nòti poteva estinguere 
la sua sete naturale ha servito al coinpi limito 
del nostro rimedio. Ma pòrcliè la sete interiore 
del Salvatore non si è potuta appieno estinguere, 
se. non per In libera applicazione clic facciamo a 
ridi stessi del rimedio che ci ha preparato ; così 
egli è morto con un’ardente scie , èioò con unti 
J ira ma ardente di vedere hiUi gli uomini profit- 
tare di 9»a Passione c di sua morte per loro sa- 
lute. Quindi quo’ che rigettano un'rimedio sì pre- 
zioso e sV officàce , è clic co’ loro peccati objjli- ’ 
ganti questo pietoso mpdico a divenire per essi 
terribile giudice, gli .presentano cosa più amara 
del fiele e dell’aceto. " • 

Perciò egli si querela' presso Isaia, che ima vi- 
gna da lui prescelta chiusa e col tifò la con 
molta cura , c da cui aspettata frutti .dolci \ c 
gracidi , non gli ha prodotto che spine. Queste pa- 
role ci devono anche far comprendere quanto la 
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«eie che area della salute di tanti peccatori, dei 
quali prevedeva la perdita , malgrado i soccorei 
loro procurali , gli recò più pena della séte sen- 
sibile che soffrì. ' "• .. 

Quando meditiamo! nel silenzio, dell'orazione lo 
stato in' cui il Salvatore allora si trovava,, la com- 
passione naturale e cristiana ci fa desiderare d’a- 
vere assistito al suo supplizio, per potere a lui 
porgere un poco d’acqua , ed impedire che gli 
si apprestasse faceto : ma dobbiamo considerare 
clic siamo più crudeli de’ Giudei se , mirandolo 
morire colla sete ardente che egli ha di nostra 'sa- 
lute, gli neghiamo il sollievo che ci chiedesse 
non vogliamo, e i oè . lasciare i nostri pecca- 
ti clie gli danno la morte , seguire gli esempi 
della sua santa vita-, e amarlo con tutto il au- 
stro .cuòre. ■ • •' 

•“ Ala se noi consideriamo il tempo 1 e le altre 
circostanze , nelle quali, il Salvatore manifesta la 
sua sete, ci troveremo una mirabile lezione del- 
la purezza d’amore enn cui Dio merita d'essere 
seguito. Poiché in questa estrema desolazióne , 
nella quale pare che dovesse aspettare da. suo Pa- 
dre qualche sollievo , non solo non lo chiede ; 
ma dicendo , ho sete, porge occasione ai suoi 
carnelicidi fargli soffrire un nuovo tormento. 

JV. Coine bene scopriamo qui quali sono i di- 
versi moli della natura e della grazia nel, tem- 
po .delle avversità ! La. natura , perchè è debo- 
le ; si avvilisce , si abbatte , si Jagna ^ ma la 
volontà , sostenuta dalla divina' grazia si solle- 
va , si dilata ; e se tale, è l’ordine di Dio, si of- 


fre a patire anche di, più. Benché all’anima si 
presentino opere che le paiono impossibili, non 
lascia d’. intraprenderle con coraggio , persuasa 
che questa impossibilità ordinariamente e più ef- 
fetto di sua pa.dra che <j' stia debolezza ; e spe- 
rimenta in line, che merce l’aiuto di Dio e la 0- 
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ducia cjie ha in lui , ciò che pareva dovere ab- 
batterla, non ha servilo che a fortificarla. " 

• Le due vacche attaccate al carro, ove era HAr- 
ca del Dio d’Israele, benché guardassero indie- 
tro , e palesassero co’ loro muggiti il dolore che 
sentivano in vedersi lontane dai’ loro vitelli e .da’ 
loro pascoli , andavano tuttavia innanzi pel mo- 
to che Dio loro dava , seftza rivolgersi nè a de* 
sira nè a sinistra , sinché giunsero al luogo in 
cui dovevano essere immolate. Nello stesso mo- 
do la ripugnanza delfo-natura non impedisce ad 
utf servo di Dio. d’avanzare nella virtù , e non 
i scema , il inerito del suo sacrifizio. -Al contrario 
il consecrarsi a tutti i travagli d’una vita auste* 
ra sènza dare ascolto alla carne e al sangue, 
o l’offri rei a Dio come un’ostia vivente, è la più 
gran prova che possa darglisi della brama che 
si ha di piacergli : ma chi si perde d animo e 
chi dà indietro nelle .contraudizioni , mostra 
chiaramente il poco profitto che ha fatto nella 
virtù. ■« ; • tj. M 

Dio volle altra volta provare nel deserto col 
viaggio di \,o anni la fedeltà d’ una nazione -, 
che aveva anteposta a tutte le altre, e che area 
colmata di beni : ma perchè quando le mancava 
qualche cosa, ella abbandonava il suo Dio per ser- 
vire agli Dei stranieri, Dio si fogna di cooiiuuo 
della durezza e ingratitudine- del suo popolo. Poi* 
cbè il segno piò sicuro, del puro amore è di ser* 
bare ne’ patimenti la brama di patire, e di chie- 
dere ,.'còme il Salvatore*, il -fiale e 1’ aceto in 
mezzo alla desolazione. , . a 

Nbn si dee qui tacere l’estrema opposizione 
che v’è tra Gesù Cristo e il mondo.* Gesù Cristo 
ha sempre combattuto il mondo, di cui ha sprez- 
zate le ricchezze , rigettali i piaceri , e condaur 
mie le massime*; jé per, distaccamo i nostri cuo- 
ri e dirigerli al cielo , ce -ne ha- reso focile liac- 
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quislo , sino a promettercelo per un bicchier d’ac- 
qua fredda. ' 

V. fin d'altronde ovulo una si gran cura di 
nienle rilencre del mondo , che è rnorlo nudo , 
spoglialo, privo d’ogni soccorso ; ed ha lascialo 
a piè della Croce i poveri abili datigli dal mondo. 

V iceversa il mondo , che aveva risolalo ven- 
dicarsi del disprezzo del Salvatore , non fu con- 
tentò sinché nòn mirò spirare sulla Croòe que- 
st innocente Agnello ; gli negò in quest’ ultima 
ora un bicchier .d'acqua che chiedeva, e gli por- 
se il fiele e l’accio. I\la Gesù Cristo ricevè nella 
sua morte qtiesl’nllimo trailo dell’odio del mon- 
do con tanta indifferenza , quanto aveva avuto 
in lempo di sua vita di avversione c disprezzo 
per tulio ciò che il mondo ama. Cosi mori ne- 
mico del mondo come era vissuto, per insegnar- 
ci che in ivi un tempo possiamo far pacò col mon- 
do, senza divenire nemici di Gesù Cristo. 

Ci ha di più insegnato col suo esempio che 
come egli è stato divoralo in tulla la sua vita 
dallo zelo della casa di Dio, ed è morto nell’ah 
tuale sete di nostra salute; cosi quelli , che vo- 
gliono salvarsi, devono misurare la lóro speran- 
za sulla cura e sulla brama che hanno della pro- 
pria salvezza. 

V. È naturale clic il (ine, per cui si lavora, 
sia il principio e la regola d’ogni azione. Si la- 
vora diversamente il legno di -cui si vuol faro 
una statua da quello di cui si vuol fare una 
sedia ; e con tanlo più d’attenzione si polisce 
il lavoro, quanto più sicura se ne spera la 
ricompensa. Che se negli affari del mondo re- 
golarmente si tienq. questa condotta, perchè più 
conforme alla retta ragione c a’ nostri interessi, 
.perchè non si tiene ancora nell’affare di nostra 
eterna salute? Come si può volere essere salvi, 
e al tempo stesso impiegare le sue cure, le sue 
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fatiche, i suoi pensieri in tulio ciò che dee per- 
derci ? Questo disordine nasce dal non volere gli 
nomini la loro salute, o dal volérla s; debolmente, 
che non la riguardano còme la regola della lor 
■vita , e il fine di tulle le loro azioni. 

Cfii dunque brama di essere salvo , non dee 
sperare di veder mai compita tale brama se essa 
non diviene la regola di sua condotta. Gesù Cri- 
sto ci ha redenti con riferire alla nostra sAlute 
tulle le azioni di sua vita; e tolti i patimenti della 
sua morte : o nor pretendiamo di salvarci nel- 
l’oblio generale dei nostri più essenziali doveri? 
Qual, cecità! qual follia! 

.*# *'4 * . . .• | Ol» . 

COLM.OQt MO CO.X GESV CMSTO 
Svita sete che egli aveva di nostra salute. 

> , * * r ' /"• , 

I. Voi soffrite ima sete diversa da quella che 
apparisce agli occhi dogli uomini: e questa sele, o 
mio Salvatore, ancora non è sprilla: favole portala 
dal ciclo ; ci siete nato, vissuto, morto, risusci- 
talo, e salila in ciclo : la vele anche al presento, 
e l’avfole sino alla consumazione ile’ secoli. Poi- 
ché questa è sete della salute degli 'uomini- , la 
quale non sarà soddisfatta sa , dòpo .averli col- 
mati de’ vostri boni, non -li vedrete -regoare, eter- 
namente cén voi. 0 divino amore 1 ; quanto voi 
amate di comunicarvi f • • -vi 

A ; Ma clic imporla a voi che -io mi salvi, J). mi 
darmi ? Posso io. darvi cosa die rido abbiate.? 
Quali, delizio trovate . voi a staili co’ figliuoli de- 
gli uomini , a possedere le loro anime, c.a Iras- 
• lormarle in voi? Voi vi largmtte della mia fred- 
dezza ; volete. ebe vi ami, e vi annichilite *pe<: 
guadagnare il- mio amore sino ad obliare la vo- 
stra Maestà. . Da. una parte bramale che io vi 
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guardi come un Essere supremo , infinito, in- 
comprensibile ; e dall’altra vi abbassale sino a 
cercarmi, come se io fossi uguale a voi. Voi 
trattate l’anima che vi ama con ama ineffabile 
familiarità : vi lagnale con essa, udite, le .sue la- 
gnanze , 1 abbracciale lencramenle, e soffrile che 
vi abbracci aneli ella : de confidale i vostri se- 
greti , e volete , che essa vi confidi i suoi. Se 
si allontana, la richiamate; se cammina Belle 
tenebre ,• la illuminate ; se è afflitta , la conso- 
lale , e vi date a lei eoa lutti i beni die voi pos- 
sedete. '• ■ • 

0 divino amore, voi non .chiedete a quelli, de 
sono vostri se non il loro amore. Chi non vi ama, 
non . vi- conosce \ e chi- vi ama, non ha altro da 
chiedervi. Voi siete un fuoco consumatore , che 
cerca d’estendersi e di comunicarsi , e non po- 
tendo farci Dei per natura, ci rende tali co’vo-. 
stri benefizi* La lingua non pnò ridire , l’orec- 
chio non può intendere, lo spirilo non può con- 
cepire , il. solo amore può sperimentare ciò che 
avete preparale a coloro che puramente vi ama- 
noi La .vostra sete , che è sete d’amore/ non può 
essere risUmjta/che col nostro amore; né sarà 
paga appieno sinché non possediamo la medesi- 
ma felicità onde voi slesso siete beato. 

II. Quante volte, o mio Salvatore, vi ho of- 
ferto -del fiele -e dell’aceto in vece dèli’ amore 
che vi dovea ?. Ma perchè non vi amo io con 
tutto il mi© cuotc ? Che trovo io fuori di voi 
che possa paragonarsi con ror ? Voi avete crea- 
ta l’anima rtìia capace di possedérvi, èd io cer- 
co fuori di voi de’ beni , che possono bensì lu- 
singarla, ma che non possono riempierla e ren- 
dena soddisfatta. Come nel crearla le avole da- 
to la fame e la sete del sommo Bene, cosi questa 
non può esso re Saziata col possesso dc’b*ni ca- 
duchi y clic non fanno se non che irritare la sua 
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fame e la- Ma seie ; perchè voi solo, o mio Dio, 
potete saziare T una e l'altra. •" 

Misero me! io lo provo tuttodì, e ancora noa 
lo comprendo 1 Voi rifiatate il fiele e l’ aceto che 
vi è presentalo: avreste anche rifiutato altro li- 
quore , perchè la vostra sete non può essere ap- 
pagata che dalla mia salute* Permettetemi di dir- 
lo , o Signore : io provo qualche cosa di simi- 
le: Gusto invano le dolcezze che mi presentano- 
le creature, e non vi trovo che amarezza; e la 
mia sete non si estingue , perchè non può es- 
sere appagala che da voi solo. 

Obliate, o mio Dio, 1’ accecamento in cui so- 
no vissuto-. Io vengo a voi., bramo voi > e so- 
spiro dietro a voi , tf rjcònosoo che non- posso 
trovare se non in voi la guarigione e il riposo 
dell’ anima mia. Vi abbandono, Signore, que-. 
si’ anima che sì teneramente amate. Deh I lo sta- 
to lugrimevoiè , rn cui la vedete ,- nou vi trai? 
tenga dall’ accoglierla. Non voglio amare che voi 
solo.: per sempre rinuntzio ad ogni altro amo- 
re. Fate , Signore , che fuqridi vqiio non tro- 
vi che disgusto , amarezza., afflizione di spirito, 
affliteli*) io sia nella felice necessità di non bra- 
mare., di non amare, e di non gustare che voi 
solo. ,t 

ILI. Come uno stanco, assetalo cervo ( Ps./js) 
sospira dietro una fonte d’ acqua viva ,- così 
[ anima disgustala del mondo e .di sè stessa , 
sospira dietro a voi , o mio Dio , che solo po- 
tete spegnere la Sete onde ella arde. Quando 
verrò io,' e comparirò innanzi a trai? Quando 
vedrò la bellezza dèi Vostro volto ? Vi cerco in 
ogni parte, e, aspettando. di trovarvi, mi sos- 
tento colle mie. lagrime. Esse sono divenute 
mio cibo di giorno e di notte , da che il mio 
interno sospira dietro a voi j o vita tlelT anima 
mia, o mio tesòro , o mia beatitudine , l’ ani- 
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ma mia vi ceica in questa terra sterile , ari- 
ita, deserta con un ardente brama di mirare 
la vostra virtù e la vostra gloria. 

Non mi rilardale questa felicità, o divino a- 
more; non vi vendicale del (ìt^le é dell'aceto che 
vi ho presentato nella vostra seie , con lasciar- 
mi lungo tempo solfi ire quella che ho di pos- 
sedervi. Non mi punite delle passale mie ingra- 
titudini nascondendomi il vostro volto, la di cui 
sola vista può rendermi bealo. Ne sono. indegno, 
il confesso ; ma se non merito che appaghiate, 
le mie bramò, appagale Signore, |e -vostre. In- 
fiammatemi del vostro amore , o caro Gesù , e 
trasformatemi intéramente in voi. 

Ala* non tardale , o unica speranza dell' ani- 
ma mia ; poiché quando io vi possederò , ed a- 
vrete voi purificalo il imo cuore , io sarò ln|to 
vostro, c voi sarete tutto mio. Allora avrò dis- 
gusto per lutto ciò che non sarà il mio Dio, e 
lascerò senza pena, lutto il resto per la gioia che 
avrò d’essere vostro. Allora l'anima mia si di- 
laterà; io avrò lutto, potrò tutto ; lutto mi con- 
durrà , c lutto m’ unirà a voi. 

Sapete che non posso darvi il mio amore, nè 
appagare la sete onde voi ardete , se voi stesso 
non mi date quest’acqua viva che sola può. dis- 
setarvi. Voi l’avete promessa. Signore, a Lutti 
quelli che ve la domanderanno con fede, e con 
amore ; ma d’uopo è che mi diàie ancora que- 
sta fede e questo amore V alhuchò ip vi sia de- 
bitore di tutto. * • 

Io vi amo , o mio Dio , a credo che possiate 
darmi lutti i beili che desidero : il mio cuore ve 
li chiede , e con tutte le sue forze invoca Voi , 
o fonte d’acqua viva. Fate scorrere in questo 
cuore un' liume di queste acque che risalgono 
siuo a voi : fate clic le mie brame tendano ver- 
so voi : che il mio amore non cerchi se non. 
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vói.- Quando Terrà il tempo io coi non vivrò; 
eòe per voi , o vara' mia vita! Quando abban- 
donerò tutto- [ter possedervi , o tesoro de’ beni 
eterni b Quando giungerò alia felicità di vederi i, 
o mia somma "beatitudine ! ‘ ... >g 

0 Madre purissima di Dio , • io: vi 'scongiuro 
pel dolore die sentiste taci vedere presentare al 
duetto vostro Figlio il fiele e l’aceto', d’ottcner- 
mì la sete della giustizia , e le acque vive die 
solo possono dissetarmi. 0 Sariti Jd Paradiso' , 
che nuotate rn un pelago di pace, e non lascia- 
te di -ardere d’amore , vor avete un’ardente sete 
della salute delle anime, che gemono in' questo I 
esilio : procurateci ciò die ci desiderale , affiti- j 

da? benediciamo in eterno con voi'l’uutore di tatti i 

i-ooslri beni. Cosi sia. « ' . ■ u\ 

* « . . \ 
l . • • , • 

^ , i 

eoLLOpiro fo.v mt/ cmvro 

• • •• 

Sul fiele e statacelo che ifll e presentai». 

* • . "\ • 

I: E -che , . mio Salvatore ! non ■ vi è dunque 
còsa che non vogliate soffrire per la guarigione' 
de’ miei mali ? Voi avete sete, e vi -si porge il 
, fiele e l’accio. L’unicq Sollievo die eeTcate è d’n- 
dempiéré ero che è sialo di voi predetto, die fieli a 
’ vostra sete ' vi sì darebbe a beve / aceto. Il vo- 
stro ambire vi fa ricordare'qoesta Profezia; esso 
vi cagiona quesl'ardente scie • vi pressa d> ma- 
nifestarla , per dare occasione a^voslri nemici ( i 
farvi soffrire un . nuovo tormento. Questo luoeó, 
o mìo Dio-, non si "rallenta punto ; egli, è- insa- 
ziàbile , e;óer<;a sempre nuova materia da con- 
sumare. . ' 1 ... . .- ‘ 

0 Gesù beatitudine e gloria tksl Pani-ma mia, 
voi ben sapevate il perché facevate cosk: v cono- 
scevate siri d’atlora quanto male ' iò avrei corri- 
sposto all'ardore del vostro am©fe ; quanto avrei 
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trascuralo il vostro servizio. ; quanto sarei stato 
poco premuroso di piacervi , opposto ai vostri 
voleri , disgustalo delle vostre massime, ribelle 
alle vostre ispirazioni , insensibile ai vostri be- 
nefizi infedele nello mie promesse, incostan- 
te nelle mie' risoluzioni. Voi facevate l'ultimo 
sforzo" por vincere la mia durezza ; c tultavolla 
pipno io sempre d’amore e di stima per me stes- 
so , sempre intento, a cercare i miei comodi , 
sempre ardente a soddisfare le mie passioni , 
sempre attaccata alla' carne e al mondo, non 
penso che a perdermi , mentre voi non pensa- 
te che a salvarmi. 

Voi avete tutta la òura della mia salute, ed 
io amo piuttosto di seguire Vinci inazione che nii 
strascina al precipizio , anziché farmi condurre 
dal vostro amore. Oli l’uomo terreno che io so- 
no ! Quando spezzerete, o mio unico liberatore, 
le catene del mio amor proprio? Quando mi 
trarrete con quelle, del vostro amore ! Deb ven- 
ga presto questo felice momento , o Gesù, mio 
riposo , mia libertà , mia vita , mio tutto ! 

II. Afa come esser può, ,o sorgente inesau- 
sta di tutti i beni , che nella vostra sete non 
troviate che un’amara bevanda più capace di la-, 
cerarvi le viscere che di rinfrescarvi ? Gli An- 
geli che vi hanno servilo nel deserto , più non 
vi conoscono ? E Se vi conóscono , perchè sof- 
frono che vi si dia a bore faceto ? Volete dun- 
que esser povero, sino a non avere un bicchie- 
re di acqua nell’estremo bisogno che ne avete, 
voi , che siete il padrone e‘ il sovrano dell’uni- 
verso? Cosi vi tratta il mondo ? Esso vi deve 
lutto ciò che ha, e tutto ciò che è , ed osa ne- 
garvi ciò che non si nega al più vile animale? 

Vi lodino , o mio Dio , tutte le creature , ed 
eternamente vi benedicano tutte le opere del vo- 
stro amore ! Ecco che il mondo si vendica di 

TOM. IV. 7 
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voi : voi non avete gustalo i suoi onori e le 
sue ricchezze, avete condannalo ciò che esso ap- 
prova , e approvalo ciò-che condanna , e non 
avete mai voluto aver pace con lui. Or che ave- 
te bisogno ilei suo soccorso , vi rende la pari- 
glia. Priachè siale confitto in Crocè , vi dà la 
mirra col fiele; ed essendo voi vicino a spirare , 
porgevi l'aceto. Io tal guisa provate, morendo, la 
crudeltà di chi -avele odiato in "tempo di vostra 
vita. Poiché è vero , o mio Salvatore , die sie- 
te voi stalo sempre nemico del mondo , e non 
mai avete avuto con lui verno commercio né 
nella vostra nascita , né nella vostra vita , né 
nella vostra morte. Sono io dunque ben cieco 
e miserabile di avario amato , servito , apprez- 
zato , e di avergli consacrato il niigliòr tem- 
po di mia vita. Esso m’ha guastalo lo spirito 
e il cuore ; ha corrotto i miei giudizi e il mio 
gusto ; mi ha fatto trovar dolce ciò che è ama- 
ro , e amaro ciò che è dolce ; mi ha disgustato 
della virtù e delle cose spirituali , sino a farmi 
abbandonare la vostra conversazione per lé false 
dolcezze onde mi ha inebriato. 0 misericordia 
infinita ,• quanti peccali vedete in me da perdona- 
re! Dovrei, mio Dio, ringraziarvi e benedirvi con- 
tinuamente die la terra non si apra per inghiottir- 
mi, che i deinomi non escano dall’Inferno per islra- 
scinarmici, che tutte le créature npn s’armino con- 
tro di me per vendicare i diritti vostri sopra di un 
servo infedele, che ha anteposto la menzogna alla 
verità , la morte alla vita, e un móndo pieno 
di miserie e vostro mortale nemico a voi, o sa- 
luto , o beatitudine dell’anima mia. 

111. lo beu veggo, o Maestro dell’ eterna ve- 
rità , che , col gustare questo fiele" e questo a- 
ceto senza 'beverio , voi condannate lo sregola- 
menlo de’ miei aff. tti ; e con ciò ni' insegnate 
quanto ciò che olfre il mondo sembra amaro a 
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J oelli , che una volta, hanno gustato la vostra 
olcezza. Se ( come noq- posso dubitarne) sie- 
te voi , o Gestì, la stessa bontà. e la stessa dol- 
cezza r come trovar- posso eosa" piacevole dove 
)»oi ndn .siéte? Correggete , Signore, in me que- 
sto cattivo gusto , e guarite i mali cfie pie lo 
cagionano , affinché in avvenire mi sembri a- 
maro il «pondo, come lo è sembralo a voi. 

Yi scongiuro , o mio Dio per questa sete 
mortale che avete sofferta * pel fiele per la - mir- 
ra e pier l'aceto die vi è stalo apprestato , di 
strappare dal mio cuore )’ amore e il gusto del 
secolo. Fate che questo- mondo corrotto; sìa per 
me crocifisso, ed io sia crocifisso, per lui;. che 
non sia mai. più pace tra lui e me, che io lo 
•riguardi come veleno dell’ aninpa. mia * ed esso 
mi tratti come suo dichiaralo nemico. • 

Voi volete : prendere quest’ amara bevanda, per- 
chè, queste viscere di misericordia, dove non- han- 
no pollilo, penetrare le battiture e i chiodi, non 
sieno esenti dpflo. strazio,, e nulla sia in voi che 
non soffra per, me.Compi te dunque ^Signore, l’Ope- 
ra del vostro amore, operale in me un cambia- 
mento talq , che più non gusti che voi solo , 
che non istinti glie voi solo, e che fuor di voi 
tutto mi paia amaro ed insopportabile ; poiché 
voi siete* il vero riposo , la perfetta dolcezza, it 
sommo bene , è i' eterna beatitudine dell’anima 
mia. . ' 

IV. Quando io fossi assai felice, o mio Sal- 
vatore , per non trovare *p<ù gusto sé non Pel 
. vostro amore e pel vòstro servizio, dovrebbe ciò 
forse recar maraviglia , dopo avere veduto voi 
prendere un’amara bevanda in mezzo a’ vostri 
dolori, e dire quindi , come se contentata, ave- 
ste la vostra sete con qualche gradito rinfrescan- 
te liquore-: Eccomi contento ; tutto è consuma- 
to $ posso ora tornare al mio Padre , perchè la 
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«e(e , che io aveva per la salale degli, uomini , 
è al fine soddisfalla? Non- dovrebbe piulloslo re- 
care maraviglia l’eslrema • insensibilità , in cui 
sono vissuto per voi , a mio Dio , e' per tulio 
ciò che riguarda il vostro servilo? Poiché cpme 
non foie consistere tutto il mio gaudio infamar- 
vi o in patire per voi, mettendo voi lutto il vo- 
stro in patire per me?' . •• 

Adoro .questo cuore pietoso , ■benedico queste 
viscere paterne: infinitamente vi ringrazio oGesù, 
pai piacere che avete avnto di farmi del, bene. 
•Questo '-amore sì puro e -sì generoso, onde arde 
il vQStrp cuore, strugga H gelo del mio; vinca 
il mio poco coraggio; mi Tenda perfetto, imita- 
tore delle vostre virtù; e m ippiri i>u attaccamen- 
to fedelq , costante , inviolabile ad ogni vostra 
volontà. " . " 

PATIMENTO 

’ ■*' .‘DI GESÙ CRISTO ■ • • 

' La sua agonia , o la sua morte* - - 

I. Gesù Cristo. è vissuto sulla terra 33 anni, 
e 3 mesi .a contare dalla sua. nascila, e 34 in- 
tieri 'a contare dalla sua concezione; e irt lutto 
questo tempo è vissuto in continui patimenti. Ha 
passalo gli arini di soa infanzia in un paese stra- 
niero, lontano dalla sua patria-, e da’ suoi con- 
giunti, per fuggite la persecuzione d’Erpde. Dal- 
l’infanzia si rio all’età di 3o anni la più ordina- 
ria sua occupazione è stala di pregare suo Pa-. 
dre perla salute de’peccatori, di ubbidire àGùi- 
Bcppe ’e a Maria, e di, praticare le più eccellen- 
ti virtù nell’oscurità del suo ritiro. Ha impiega- 
ta i tre; ultimi anni di sua vita nella ptedicaiio- 
pe della fede evangelica, in fare miracoli, >,e io 
«colmare gli uomini di benelfri. 
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Queste tre parti delta vita del Salvatore , si- 
mili a gran fiumi, dopo avere portato per tutto 
l'abbondanza e la fertilità , sono andati in fine 
a terminare alfa Sua Passione, come ad un im- 
menso oceano di ogni sorta di beni. La sua vita 
è stata breve, se se ne contano gli anni , poi- 
ché è morto nel fiore dell’età sua ; ma si può 
dire che è stata lunghissima, se si considera tutto 
ciò òhe ha fatto. Egli ha appieno compito lope- 
ra, per la quale era venuto; ha soddisfatto per 
tutti i peccati del mondo ha riconcilialo gli 
uomini con Dìo; ci ha lascialo ammirabili esem- 
pi di tutte le virtù; ci ha acquistato infiniti me- 
riti; edlia ottennio dal suo Padre tutto cièche 
ha desideralo. . • 

.11. Egli, non ha mai risparmiato il suo corpo 
nè la sua vita ; Si è fenduto simile a’ peccatori 
in ogni cosa , fuori del peccato. Per questo ha 
ascoso la gloria del Inni ma sua beata, e la mae- 
stà della sua divina persona. 1 Si è abbandona- 
to al furóre de’ suoi 'nemici , e ha. sofferto- lutti 
i tormenti che gli hanno voluto far soffrire. Ila 
sacrificalo per nostro rimedio tutto ciò che area 
•ricevuto dalla nostra' natura; cioè la sua damo, 
il -suo sangue, le sue forze, il suo onore,, tutte 
le' sue azioni , e lutti i suoi pensieri. Piò non 
.gli restava che fa vita; ma una vita, ohe parca 
non doTor mai finire; perchè vivendo tra nói , 
«avessimo sempre chi ci, area ‘date sì luminose ri- 
prove dell’infinito suo amore. 

E vero ohe era *>4lo decretato per tutti pii 
uomini di dovere upa volta morire ; ma quéi 
st ordinc doveva forse estendersi a chi è la vera 
vija ? E pure ci volle fiiultosto soffrire, la morte, 
che porre limili al suo amore, è non dare per 
la salute degli uomini la cosa , che essi stima- 
no più d’ogni altra. . ■ 

• Egli non polcva' morire di malattia , perchè 
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aveva ima perfetta complessione, e incapace per- 
ciò d’alcunò sconcerto d umori. Non dovea nòp- 
pur morire per un non previsto accidente; poi- 
ché , siccome queste sorte d’accidenti non pre- 
visti riguardo agli uomini., sono sempre pre- 
visti e regolali da Dio , si sarebbe potuto dire 
che; il ; Salvatore .avesse à sé stesso procurato la 
morte; ciò cbe non converrebbe a colui die era 
latitar della vita , e die in tutte le azioni sue 
doveva essere per noi un perfetto. modello delle 
piò eccellenti virlù x Bisognava dunque cbe spi- 
rasse fra’ tormenti per mostrarci più amore, per 
acquistarci un immenso tesoro di meriti, e "per 
soddisfare abbondantemente all’eterno suo Padre 
per i peccali di tutti gli uomini. 

III. In tal guisa, dopo avere contentato il suo 
amore verso gli uomini , e adempiuto a tutti i 
voleri di suo. Padre, si abbandonò in poter del- 
la morte. Aveva già perduto quasi tutto il suo 
sangue , era rifinito per i tormenti- che aveva 
sofferto ; il petto gli si stringeva; il respiro gli 
diveniva dilhcoltoso»: e siccome colcato non era 
su d’un letto , ma sospeso in aria sii de’ chiodi 
che gli laceravano i piedr e le inani ,' e non 
aveva un momento di riposo; così i suoi dolori 
erano mollo superiori a tutto ciò che d’ordinario ' 
soffrono gli uomini nell’agpnia. Poiché l’acutezza 
del dolore rallenta in noi a poco a poco all’av- 
vicinarsi della morte ; e a misura che cessa m 
noi la cognizione, cessa ancora il sentimento : 
ma il Salvatore ebbe serpprc chiaro e- perfetto il 
giudizio sino all’ultimo, respiro, è non cessò di 
soffrire ohe quando cessò, di vivere. 

Allora il suo capo si piegò; i suoi occhi, che 
erano stati la consolazione degli afflitti, comin- 
ciarono a chiudersi ; le sue labbra , onde usci- 
vamo parole 'di vita eterna , divennero fredde a 
livide. Ma per far vedere al mondo ch’ei moriva 
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perchè lo voleva , che dava la vila e che non gli 
era lolla suo malgrado ; per insegnarci a ben mo- 
rire , dopo averci insegnalo a ben vivere, in tem- 
po, in cui lùlti gli altri uomini perdono la parola , 
avvaloralo dàlia sua propria virtù, alzò il capo, 
apri gli pcchi , li fissò al cielo, e gettando un 
altissimo grido : Mio Padre , disse, raccoman- 
do il mio spirilo nelle vostre mani. Indi chinò 
il capo per indicare la' sua perfètta sommissio- 
ne, e aprì la bocca per, rendere l’ultimo sospiro. 

Così morì l Aulore della vita, il Bedenlore de- 
gli uomini ’, il Figlio del Dio vivente, il Prin- 
cipe della pace , • il Padre del secolo, futuro , 
il nostro consolatore , il nostro amico , il no- 
stro pastore il nostro modello , la mostra uni- 
ca speranza. E mori così per insegnarci colla sua 
morte a morire santamente ,.cioè a morire sot- 
tomettendoci di buon grado alla divina volontà, 
e rimettendo placidamente nelle mani del Crea- 
tore l’anima che. egli ci ha dato. 

IV. Conferendo alcuni santi Padri un giorno 
tra loro sulla miglior maniera di prepararsi a 
questo ultimo passo, ognun dessi propose quel- 
la che suggerivagli il Santo Spirilo. Uno disse, 
che non conosceva altra miglior prcp.arazionc al- 
la morte duna sincera contrizione. Un altro, che 
bisognava soprattutto munirsi de’Sacramcnli della 
Chiesa. Il terzo preferiva la pura orazione e fil- 
inone con Dio. Il quarto inculcava mollo d'im- 
plorare l’aiuto de Santi: e l’ultimo protestò che, 
per ben morire, egli non desiderava che una per- 
fetta rassegnazione alla divina volontà. 

Qoesl’ullimo parlata così molto giustamente , 
poiché questa disposizione racchiude tutte le altre; 
rende perfetta la contrizione; prepara l’anima a 
ricevere con pienezza la virtù de Sacramenti; in- 
nalza, e unisce il cuore a Dio con maggior pu- 
rità ; e ci procaccia il soccorso de’ Santi. 
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■' Olire di che essa umilia lo spirilo dell'uomo, 
forli fico la sua fede , sostiene la sua speranza , 
perfeziona la sua carità , e fa che dimdi di sé 
stesso, e ponga la sua fiducia in Dio., Essa sce- 
ma altresì i terrori della morie, togliendoci quel 
timore servile che nasce dal)' amor proprio , e 
che in quell'ultimo momento ci reca tanta inquie- 
tezza. Perocché chi s’abbandona' a Dio senza ri- 
serva , niente più .desidèra ed altro non chiede 
che l’esecuzione della divina volontà ; rinunzia a 
tutto ciò che uria' volta ha amalo contro Dio, o 
fuori di Dio ; in quell’ora Si orribile Punico suo 
timore è -che trovisi un motivo di separazione tra 
Dio e. lui, perché egli non. ama più , che ia-so- 
yrana bontà. Si getta in quest’ immenso oceano 
dj miserioordia, e non pensa che a perdersi, in 
Gesù Cristo, , in cui solo può trovare lq sua véra 
vita. • . • ' . . 

Così un affettuoso abbandono di se stesso nelle 
mani di Dio' unito ad una- fede, vivai ad Infa- 
mile fiducia nei meriti del Salvatore , contiene 
ciò che è necessàrio per morire santamente; c 
questa disposizione è tutta rinchiusa nelle parole 
di Gesù Cristo moribondo : Alio Padre , io rac- 
comando il mio- spirito- nelle' vostre inani. Poi- 
ché .quésta parola, mio Padre , è una. parola d’a- 
mòre e di tenerezza : io raccomando, è uria pa- 
ròla di fiducia e di rassegnazione : il mio . spi- 
rito, cioè fiamma 'mia, la mia vita, e per cort- 
seguenza tutto ciò che ho di piti caro : nelle vo- 
stre mani , in queste mani divine, che la fede 
m insegna essere piene di misericordiav che pos- 
sono, supplire a tutti i miei difetti, e farmi me- 
ritare i beni che esse mi offrono. 

Donde si può anche cónchitidere che quelli , 
i quali, per dovere o per carità, assistono il pros- 
simo in punto di morte, non possono fare, niente 
di meglio, quanto esortarlo, uopo un’esatta con- 
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fissione de*’ suoi peccali, a dimenticaFO sé slessò, 
ed a non pensare nè alle pene che ha meritato, 
riè allo slato in cui si troverà dopo morto, e ad 
abbandonarsi di tutto cuore a Dio per la sanità 
e per la malattia , per la vita e per la morte , 
pel tempo e per l'eternità ; senza chiedere altra 
cosa , se non che la divina Maestà si glorifichi 
sulla sua creatura nel modo che le piacerà. Non 
v’ha altro Mezzo migliore di questo per morire 
cristianamente, e per assicurare l’eterna sua salute. 

V. Dopoché il Salvatore spirò, il sole riprese 
il suo primo splendore, il cielo divenne sereno, 
e- accaddero altre molte cose, che fecero bastan- 
temente vedere clic quegli che era morto, non 
era un uomo ordinario. 

L’Arca dell’alleanza c le tavole della Legge si 
custodivano nel Tempio di Gerusalemme. Il luogo 
ove erano poste era coperto d’un velo, e non vi 
entravate non il sommo Sacerdote, e neppure 
lo faceva se non con molte ccrémonie. Il velo 
indicava che ciò che era contenulo nella Legge 
di Mose, era stata sino allora velato, oscuro, mis- 
terioso., e non era che la figura del vero Mes- 
sia e della Legge nuova. Ma per farci compren- 
dere che le figure erano finite, clic la verità era 
svelata, ed era venuto il tempo in cui Gesù Cri- 
sto doveva essere adorato da tutte le nazioni , 
mentre egli moriva in Croce, il velo del' Tem- 
pio si ruppe in mezzo dà capo a piè ; e ciò 
che era stalo ascoso per tanti secoli, restò espo- 
sto agli occhi di tutti. Li lini la legge di timore 
che faceva gli schiavi, e li fu confermata la leg- 
ge d’amore che era pe’ figli. 

VI. Il Centurione , che con un drappello di 
soldati guardava il Salvatore, avendo inteso l’al- 
tissimo grido che Gesù gettò morendo, oche pa- 
rca superiore alle umane forze, confessò pubbli- 
camente la Divinità di Gesù Cristo, dicendo: NV, 
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quest'uomo era veramente Figliò di Dio.. Anche 
molti di quelli che Parevano caricalo d'oltraggi 
e di maledizioni, vedendo .tremare la terra, oscu- 
rarsi il sole, udendo esclamare il' Salvatore con 
maggior forza di quello ohe se fosse stato pie- 
namente sano , se ne tornavano battendosi il 

{ tetto , y e dolenti del loro fallo. Rammentavano ai- 
ora i suoi miracoli , lodavano la sua dottrina , 
biasimavano la crudeltà e l'ingiustizia di coloro 
che l’avevano fatto morire ; sospiravano la sua 
presenza è la sua conversazione , che ' era loro 
paruta sì dolce ; . confessavano P innocenza di 
questo Agnello sènza macchia; la virtù del suo 
Sangue incominciava ad intenerire i loro cuo- 
ri ; e lo riputavano più santo de Sacerdoti e dei 
Farisei , che per falso zelo di religione l’avevano 
fatto morire. . ■ 

' 0 imitatori di Gesù crocifisso , sostenete oon 
costanza l’onore del vostro Maestro, e fate vedere 
all’universo lutto e ai vostri persecutori che, col 
portare la croce per amor suo, voi trionfate cOn 
luì de’ suoi ■ e de’ vostri nemici. 


COLJLOQUÌO CON GESV C Ut STO 
Che muore. 


I. 0 buon Pastore, ecco il momento in cui, 
secondo, la vostra parola, voi dovete dare la vo- 
stra vita pel vostro gregge. Avete ancora dello 
( Jo. 1 5. ) che il maggior ségno d amore era mo- 
rire per quelli che si amano ; ma è necessàrio, 
per questo che vói moriate ? Vi vete, o vero ami- 
co dell'anima mia ; voi mi avete dato prove trop- 
po certe dcll’amor vostro, e per esserne convin- 
to , io non ho bisogno della vostra morte. 

Ma come oserà la morte d'avvicinarsi a voi , 
che siete la sorgente dellar vita ? Come potete u- 
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scir voi da qtiesto mondo, e lasciare me in esso? 
Come Vi potrò io rimanere senza voi, o mia sola 
consolazione ? 

Se siete risoluto di soffrire l’agonia, e di sos- 
tenere anchéquest’ ultimo combatti me nto , scen- 
dete dunque dalla Croce, venite tra le mie brac- 
cia, dóve morirete più placidamente, Nell’abbrac- 
ciarvi per llullima volta, debbo anche io dirvi 
addio; e voi, prima di fasciarmi, dovete darmi 
la vostra benedizione. Allora, o voi porterete ;con 
voi il mio • cuore , o voi mi Insterete il vostro 
spirito. Io vi chiuderò gli occhi , e morrò d’a- 
more per voi, dopo avervi veduto morire d’amo- 
re per me. . 

Le pene che voi , o mio Dio , palile in que- 
sto stato ,• sono inesplieabili , sono eccessive. Il 
vostro' corpo , resosi pesante per propria sua de- 
bolezza j non si regge se non su i chiodi che lo 
configgono alla Croce. Le. piaghe delle vostre ma- 
, ni e de vostri piedi si allargano , é ad ogni mo- 
mento accrescono i vostri dolori. Perchè non 

• 'prendete almeno un po’ di riposo ? Perchè no» re- 
spirate un poeo pria di morire ? Sarete voi dun- 
que tormentato senza intermissione sino airultimai 
sospiro? 0 amore costante, o pazienza invincibile, 
o incredibile peteeveranza ì ■ 

II. Che beH’eseropio mi date , o mio Salvatore! 
Io voglio sih da ora seguirlo,- e restare fermo ap- 

• piè della vostra Croce, per piangervi, nell’amarez- 
za dell’anima mia, c la vostra morte e i miei pec- 
cati che T hanno cagionala. Ma non so , o Anima 
Santissima di Gesù, se debbo io desiderare fche voi 
usciate presto dal vostro corpo ; o che peranebe 
ancor vi restiate. Se ne uscite, mi togliete la vi- 
ta; e se vi restate, voi crudelmente straziate que- 
st’ Agnello innocente. Trasferite in me tutti i do- 
lori che egli soffre , e fate poi ciò che vi piace. 

0 Padre' amoroso , che mi avete adottato con 
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fanti travagli, da(e un addio all'anima mia , di- 
cendomi qualche parola di vita , di cui non ne 
perda io mai la memoria. Datomi la vostra bène- 
dizione, giacché volete da me separarvi. 

0 Gesù, amore dell’anima mia, è possibile egli 
mai che la luce de’ miei occhi non mi abbandoni? 
Come senza morire posso io mirare questo corpo 
divenuto freddo all’avvieinarsi della morie ? Poi- 
ché non avete la forza di reggere il vostro capò, e 
lo piegate verso di me, aprile ancor per una vol- 
ta gli occhi, e riguardatemi con misericordia. Pe- 
netrale il mio cuore colla soave luce ohe esce dai 
vostri occhi moribondi , e riempitelo 'del vostro 
amore. Perocché come potrò io vivere dopo aver- 
vi veduto morire , se non mi" lasciate il vostro 
amore por consolarmi di Vostra morte?- 

IH. Ó Padre misericordioso , o sposo amabi- 
le dell’anima mia , o fedel compagno delle sue’ 
pene , se io sono senza di voi , sarò senza pa- 
dre, senza amico , senza maestro, senza sposo, 
senza coosolatore. Volete dunque morire, o mio 
•Salvatore? Ed io non mi posso oppórre- a ciò 
che volete. Almeno non m’abbandonate moren-, 
do. poiché morite per me. Ma se merito per me;' 
se 1 amore che portate ; a questo misero peccatore 
vi riduce alla mortale agonia , in crii vi miro , 
potrete Signore in-quesl ultimo tnomenlo .negar- 
mi ciò che vi. chiederò ? 

Voi avete già fatto il vostro testamento , voi * 
rimettete la vostra anima nelle mani del vostro 
Padre ; lasciale, il vostro Corpo nel sepolcro ; por- 
tale con voi le vostre ricchezze.;- c non avole al- 
tro a dare che la vostra Croce. Lasciatemela que- 
sta Croce , o mio Signore , e mio Padre : sia 
ossa lamia porzione, e sia un contrassegno - 
certo del vostro amore. Io l’accetto , io. 1 abbrac- 
cio, io voglio vivervi e morirvi confitto. \ 
Perdonatemi, o mio Dio, lutti i peccali, che ho 
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commessi. Dopo aver fallo lauto , palilo lauto , 
propalo lanlo per me in tempo di vostra vita, mi 
negherete morendo il perdono clic ri chiodo? Lo 
confesso innanzi a vài, Signore, appiè della vo- 
stra Croce,' e alla vista del vostro Sangue: co- 
me un figlio snaturato ho io peccato contro voi, 
o Padre pieno di bontà : come un servo infedele 
vi ho mal servilo, o migliore di tutti i padroni; 
come un vile e ingrato amico vi ho àbhandonaìoj 
o vero amico dell’anima miai 

In questo momento , in cui siete per lasciar- 
mi , deli, riguardatemi, ed esaudite la preghie- 
ra, che vi fo. Vi chiedo, o mio Salvatore, la vo- 
stra Croce , per consolarmi nella vostra assenza; 
il vostro amore , per sospirare sempre dietro a 
voi ; e una fonte di lagrime, per piangere notte 
e giorno la. disgrazia dovervi offeso. Sì, mio Dio, 
nel poco tempo elio mi resta a vivere, non altro 
clic la vostra Croce, che il vostro amore, e che 
la mie lagrime debbono essere l’ordinario nutri- 
mento dell’anima' mia. Ah , mio Gesù, io miro 
già nel vostro viso il pallore della morte ; i vostri 
ocelli si. spengono ; voi avete l’anima sulle lab- 
bra ; voi spirale. 

Qui è dove tu , anima mia , intenta tutta al 
momento della morte del tuo Salvatore, del tuo 
sposo, devi abbracciarlo teneramente, devi rice- 
vere gli ullinp suoi sospiri, devi restare unita a 
lui , assorta tutta , è tutta perduta in lui. Se ti 
mancano le parole , non te ne affliggere; non è 
più tempo di- parlare: rimariti in silenzio; entra 
in -un profondo raccoglimento, e contentali di di- 
re :,0 mio Salvatore, mio Gesù , amor mio , o 
lasciatemi morire con voi , o per sempre vivete 
in me. 

IV. Partile dunque , o dolce Gesù, poiché lo 
volete ; parlile , mia unica speranza ; riposatevi 
dopo tanti travagli; è finite il tempo del. vostro 
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esilio. Partile, e concedete al buon Ladro ciò che 

S ;li avete promesso; ricevete la sua anima come 
e primizie de frutti della vostra Croce, come il 
pegno della salute degli uòmini , e prenda egli- 
possesso del vostro Regno 1 in nome di tulli i pec- 
catori. 

Scendete all'Inferno, o divino Consolatore,' spez- 
zate le porte di quelle oscure 'caverne ; rischia- 
ratene le tenebre; mostratevi a quelle sanie Ani- 
me che vi sospirano da tanti secoli ; appagate le 
loro brame, e rendetele beale. Colla vostra pre- 
senza. Tomaie indi al vostro Padre che vi chia- 
ma ; distruggete colla vostra morte r terrori della 
nostra ; diventici essa dolce, poiché per esSa noi 
veniamo a voi. 

Partite, o Re della gloria; aprite questa stra- 
da sinora chiusa , incognita , ed inaccessibile a 
tutti gli uomini ; ma non differite ih Vostro ritor- 
no : affrettale il vostro risorgimento ;. abbreviate 
il tqrminé di tre giorni è di tre notti, che dovete 
stare nel' cuore della terrà. Questo afiTrellàmento 
sarà una nuova prova del •vòstro amore , e non 
pregiudicherà punto alla Verità delle vostre parole. 

Abbiale riguafdo all'estrèmo dolore in- cui mi 
lasciate colla vostra partenza, alla speranza, alla 
brama che io ho di vedervi- glorioso, impassibi- 
le-, immortale lutto risplendente di luce e di 
maestà. Risorgete dunque , Signore; col ripren- 
dere la vita , voi la renderete all’anima mia ; ed 
ella riviverà con voi, per possedervi e per èsse- 
re da Voi posseduta , per perdersi e per trasfor- 
marsi in voi , o mio Cesò, amor mio , mio som- 
mo infinito Bene. , • . . . . 
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COLLOQUIO COLL' JETLHK O P.tMHL 

Sopra queste parole del Salvatore- 

Mio M*atire , io raccomando il mio spirito 
nelle vostre' mani. 

I. 0 Padre elerno, Padre delle misericordie , 
e Dio'd ogni consolazione, riconoscete la voce del 
mio Salvatore ; date ascolto alle ultime parole 
del vòstro figlio. Egli le ha pronunziate per me, 
e le ha pronunziale morendo, affinché io non ne 
perda mai la memoria ; allineile restino scòlpile 
' nel fondo del mio cuore ; affinchè io le pronon' 
zìi in punto di merle ; e affinché voi accogliate 
il mio spirito , come avete accolto il suo. 

Quanto queste- parole sono conformi a quelle 
che egli pronunziò sino dall’infanzia ! Allora 'di- 
ceva : Non sapevate voi , che io debbo tulio oc- 
cuparmi negl interessi di mio Padre ? Egli è stato 
ubbidiente sino alla morie, ha sempre avuto, in- 
nanzi agli occhi la vostra volontà, e vi si. abbando- 
na anche morendo. Questa ubbidienza è la sor- 
gente dèlia mia felicità: queste parole sono le mie 
ricchezze, la mia luce, la mia consolazione, e il mio 
rimedio ; perchè in vedere il ‘mio Salvatore rimet- 
tere Così il suo spirito nelle vostre mani, io ricono- 
sco che queste mani sono piene di grazia e di 
misericordia; che ad esse debbo ricorrere ne’miei 
bisogni, nelle mie pene, ne’miei perigli; e che 
quivi trovenE) lutto cjò che mi sarà necessario. 
Questo divino Maestro ci ha detto : Dove io sono,- 
quivi sarà il mio servo. 0 eterno Padre, non si 
e egli gèllato nelle vostre, mani , affinchè vi ci 
gettiamo ancora noi dopo lui , affinchè quivi lo 
'cerchiamo, e affinchè quivi lo troviamo ? 

U. Se queste mani onnipossenti non mi tea- 
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f r jno , o mio Dio , se mi lasciano smarrire Ira 
e .creature , che diverrò io mai ? Sarò misera- 
bile, abbandonalo, ramingo, e in continuo pe- 
ricolo di perdermi. Ma se esse ini proteggono , 
se mi sostengono , io non temerò nulla, e nul- 
’ In -mi .mancherà. Date dunque ascolto, 0 'Padre 
celeste', alle parole del vostro Figlio. Accoglie- 
temi per mezzo di lui e con lui nelle divine vo- 
stre mani. Conosco quanto ne sono indegno; ma 
so bene altresì che egli, còlla sua, ubbidienza e 
colla sua morte , mi ha acquistalo ciò che noh 
posso meritare da me stesso.' Oso perciò dopo lui, 
o mio l’adre, o mio Signore, oso rimettere nelle 
vostre mani il mio spirilo , l'anima mia, il mio 
corpo , i sensi miei , e le mie polente. In esse 
mairi -ritmilo i miei .peccali acciocché’ me li per- 
doniate, le mie piaghe acciocché me le saniate, 
il mio acceca rilento acciocché I illuminiate, la fòia 
tiepidezza perchè la riscaldiate. 

Mi getto lutto intiero nelle vostre mani,. tabi 

J iiafc sono, e tale (piale voi mi conoscete; cioè 
cbole, incostante , povero, 'nudo , privo dogai 
bene', capace d’ ogni male , e miserabile aneor 
mille volle piò di .quello che posso dire. Vi get- 
to i miei pensieri, le mie mire, i' miei disegni,: 
i miei, affetti, le mie conso!azioni,,e le mie pè- 
ne tulio ,eiò che sono , '10110 ciò che ho, lutto 
ciò che spero ', lutto ciò che temo., e tutto ciò 
che può accadcrmi. ‘ 

Accoglietemi nelle vostre mani per mezzo , di 

3 nelle del vostro Figlio-. Fate che queste mani 
ivine mi guidino a seconda della vostra volon- 
tà, che riferiscano a gloria vostra, tutto ciò che 
in me , e in queste mani riconosca io tutto. ciò 
che miro, e lutto ciò che soffro. Fato che io le 
baci, lo adori anche quando mi percuotono t e 
che io mi ci ritiri, mi ci trattenga, e mi ci ri- 
posi. 
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III. 0 divirte mani , clic avete crealo il cielo 
c la terra per me , e che avete creato me per 
voi, non permettete che io m'allontani inai dal- 
la vostra condotta, lu voi troverò lo spirilo del 
mio Salvatore, e per conseguenza il mio riposo, 
la mia felicità, e la vera mia vita. Ma poiché io 
sussisto mercè le vostre mani , o mio Dio , od 
esse mi hanno dato l’essere, fate chp da esse io 
aspetti e riceva lutti i miei . beni sulla terra, ed 
esse sieno clic mi coronino in line nel cielo. 

0 bella Crocè, nobilitala dal Sangue del mio 
Salvatore, più risplendente delle stelle dèi. ciclo, 
c più preziosa di tutte le ricchezze della terra , 
voi siete il. termine de’ suoi travagli, il fine del 
suo esilio, il principio della sua gloria, il cam- 
po di sua battaglia , " il trofeo di sua vittoria, e 
il carro del. suo trionfo. Ma siete altresì voi la 
mia porzione e l’eredità che a me ha lasciato 
il mio "Signore. Egli è mo'rto tra le vostre brac- 
cia povero, nudo, spoglialo di (ulto, e contento 
di possedere voi solo. .• ■ 

Io vi adoro, o Croce preziosa, io vi abbrac- 
cio, io vi estimo come mio tesòro , e come 
unica mia risorsa. Voi siete il sostegno della mia 
debolezza, il terrore dermici nemici, il fondamento 
delle mie speranze. 11 cielo già vi riconosce i il 
móndo vi venera, l’Inferno vi teme, e il demonio 
sa che chi è morto su di vói ; è il vero Figlio 
di Dio. Voi siete la mia corona, la mia gloria, le 
mie ricchezze; e lutti i beni clie .aspetto e che pos- 
seggo, mi vengono per mezzo vostro. 

Voi non siete più ciò che prima eravate; a- 
vete perduto l'antica vostra durezza; siete dive- 
nuta un peso leggero, un gioco soave , una sor- 
gente di gloria, l’asilo, la forza, e il riposo di 
tulli quelli che si gettano nelle vostre bràccia. 
Vi adoro , o albero di vita ; vi adoro , o fonte 
di sapienza ; vi adoro , o fornace d’amore Ac- 
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coglieteci Ira le vostre braccia, sostenetemi, san- 
tificatemi. Colui cb' è morto su di voi per mio 
amore, e che mi ha redento per mezzo vostro, 
per mezzo vostro mi a’ccolga. , 

0 Madre santissima di; Dio, Regina degli An- 
geli, stella del mare, rifugio de’peccatori , che 
con estremo dolore • avete veduto morire, quel- 
lo cui dato avete la vita , e con fer-ma. fede è 
con certa speranza aspettate il momento di sua 
resurrezione: fate che io sia con lui. crocifisso ,.- 
ch’egli-, mi ricevi nel numero de suoi , che .io 
muoia e che io viva con lui.O Santi del Para- 
diso, che attualmente contemplate questo divino 
Agnello , glorioso, impassibile, immortale, e che 
lo possedete colla sicurezza di non perderlo giam- 
mai , gettate gli occhi su di me , abbiate pie- 
tà di questo pòvero esule , ottenetemi la grazia 
d'essere oroci fisso sulla terra con Gesù Cristo, e 
d'essere da lui. coronalo in cielo. Così sia. 
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DELLE COSE PlÙ NOTABILI 


Il numero romano cor tiro indica il Tomo. La lettera P. 
Patimento. Co' numeri romani tondi ti distinguono i 
Patimenti, e paragrafi. Col immero Arabtco' si notano 
le pagine. C. vuol dire Colloquio. Le abbreviature Av. 
Sp. significano Aerisi Spirituali. 


Àbramo: gli è comandala la Circoncisione: I, P. 

tii, «. I, pag. 111. . 

Adamo : .pecca quasi subllo dopo la sua creazione : I. 

P. i, ii. li. p. .30. Ore ebe egli, come crederi, pas- 
. si> nel Paradiso terrestre : I. P. il, h. Il, p. A4. 
'Condannalo a mangiare ri pane col suo' sudore , e 
faticar molto, e a raccogliere poco: I. P. -vi, n. V, 
p. 103. Caccialo dal Paradiso terrestre. : U. C. sul 
P, xiv, n. I, p. 15. . ' • 

Albero della scietiza : perché così chiamato: I. P. x, n. 

‘ III, p. 186. , • 

Apiici: quali si hanno a ednsullare: IL P. xiv, n. Ili, . 
p. 6.. Sortirli fedeli , è un gran tesoro : III. P. Xxvu, 
•n.-I, p'. 20. : • . • 

Amicizia: suoi veri segnàli : I. P. ji, n. Ili, p. 45. Mo- 
do da condursi in essa : IL P.xiv, n. Illyp.' 6. Tra- 
dita è una grande disgràzia: III. P.xxvit, n. 1, p.19 
Amore, e sua natura : l. P. iti, il. I, p.55. Q.uauto in 
, Gesti Cristo operante eri artiticioso in guadagnare i cuo- 
ri : C. sul Pii, n. Il, pi 36. Non limitato, nè diviso, 
pia lutto in prò di tutti, e tutto in pio di ciascuno in 
particolare: Ivi; n. VI, p. 40. Gli fa nascondere la sua 
• maestà per abbassarsi sinoo noi: 1. P. «, n.IH, p. 45. 
Ciò che gli fa' soffrire nel venir/? della sua benedetta 
Madre : I. P. m. n. I, p. 54. Mezzi che inventa per 
divenir nqstrd cibo sino alla fine de'secoli. I. P. ni, n. - 
II, p. 56. Nod può stare senza operare, e opera con 
maggiore ardenza-, quanto meno apparisce esterna- . 
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mente : I. C. sul Pi ih, n. I,> p. 61 . Meno spicca nel- 
le cose grandi , che nell’ahbassarsi alle piccole: I. P. 

Tilt n. II. p. 112. . 

Amore santo, e profano, e. loro diversi effetti : I. P. 
ili , n. Ili, p. 57. Amor puro ci fa amare Dio' per 
quello che è, più di ciò ch'egli dona : III. P. xxxvi, 
n. V, p. 148. È superiore all’opere le più, sante. III. 

C. sui P. xxxvi, n. li, p. 152. Quanto è difficile di 
giungere al termine di sì felice stalo : IV. P. ilviit, 
n, I, p. 127sll più certo segno dèi puro amore :• IV. 
P..XLIX, n. IV, p. 147. , 

Amor proprio, e suoi disordini: I. P. iv, n:VlI, p. 17. 

Dove , e quando perderà la sua maliria : Ivi. .Sfug- 
ge sempre di patire: IV. P. xliii, n. VI, p. 40. 

Amor de’ nemici comandatoci : II. P. xxxiv, n. V. 
p. 200. . 

Angeli: adorano Gesù fatto uomo : I. P. ìv, n. Ili, p. 74, 

• C, sul P. in. n. I, p. 68. Annunzio fatto 'ai Pasto- 
ri : I. C. sul P. . v, n. 1 , p. 91, 

Angeli cattivi ; perchè non ebbero alcun rimedio dopo 
il' loro peccato .' II. P. xix* n. V, j). 17 4. 

Anima che , conoscendo e confessando la propria mi- 
seria , si umilia alia presenza di Dio che’ piànge e 
détesla le sue colpe-; che ne ihiplora 11 perdono : 
che offre ed abbandona sè stessa nelle mani del Si- 
gnore .; che brama d’imitare Gesù Cristo , e di rèn- 
dersi simile a (ùi ; che aspira e sospira pel suo a- 
tOore ; che domanda ; che ringrazia ; che implora ih 
.. line rìhtercessione speciale delia Vergine , degli An- 
gdli. e de’ Santi. Vedi i Colloqui! in genere. 

Auime quanto amate da'Dio: I. P. ri, n. IV, p. 4^. Lor 
dignità in che consiste : I. P. m, n.V, p. fiO.Quan- , 
té importa il salvarle: II. P. xv, n, VI, p. 29. Alia 
lor perfezione non nuoce la lor naturale fragilità, se 
la, volontà non consente : II. P. xxv, n.VUly p. 215, 

, Loro misero stato , se tornano a togliersi dal servizio 
•di Dio, e loro giusta pena : ’I., C. sul P. vii/, n.VÌ,^ 
p. 441, é tll. C. sul P. xxvii, n, II, p, 27.. Cercando 
altra cosa fuori che Dio, o sono inferme, o sonò mor- 
te : l.vi. n. V, p. 29. .Crociasse con G. C.: sublimi 
.lor-qualità : IV. C., sul P. xuv, p. 82 e se g. •Deso- 
late: oùde hanno a trarre le istruzioni, di cui abbi- 
sognano : IV. P. xlviii, n/VI, .p. 132' e seg. 

Apostoli : scelta latta da G. C. di essi, e de’ setlanta- 
dua Discepoli : loro missione , e potestà di lur mi- 
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racoli : II. P. xvu, n. J. p. 66. Colla loro rozzezza 
quanto esercitarono la pazienza del divino Maestro: 
Ivi, n. IV, 'p. 70. Eroiche azioni di essi divenuti per- 
fetti : lyi. n.VII, p. 74. Loro zelo indiscreto- in-vo- 
ler fare scendere il fuòco sul popolo: II. P. svili, u. 
IV, p. 91. ' , 

Apostolici uomini : conte debbono diportarsi co’ Grandi 
del secolo: III. P. xxxv, n. IV, p. 129. 

Austerità inculcala : I. P. sii, n. 1, p. 221. La più ne- 
cessaria, eja più sicura : Ivi,, n. IV, pa£. 226 e seg. 

B 

Beneficenze di. Gesù Gristo confessale ed- encomiate. Ve- 
di i Colloquii in genere. 

I • • 

' . C ' 

Cafarnao: Città chiamata sna da Gesù Cristo, e dove R- 
gli predica prima /il f suo Vangelo : II. P. svili, n. Il, 

p. 88.' • • • . • - 

Carila: suoi' caratteri : !.. Av. Sp. p. 10. Stimoli che dà 
ai servi di Dio: II. P. siV, n. 1, p. 3. 

Carne: sua legge contraria aito spirito: I. C. sul P. ir, 
B.-ÌV, p. 81. * 

Casa di pianto: preferibile alla casa di festa : I. P. r, 
n. VI, p. 88. 

Cielo dell’anima amante è il choc di Gesù: II. C. sulP. 
xxi, n. V, p, 162. 

Circoncisione: perchè istituita, e di che era segno: •!. P,vu, 
n. 1, p.lil. Fu Sacramento della Legge antica : Ivi, 
-p. 112. Perchè vi. si soggettò Gesù non essendovi ob- 
bligalo : Ivi, n. Il, p. 113. Quale riconoscenza spe- 
ciale gliene dobbiamo, é perchè: Ivi, n. HI, p. 113. 
Più che in altri misteri di sua vita, dimenticò' Gesù 
Cristo la propria grandezza per rendersi- in lutto si- 
mile a noi: pag. 114 seg. 

Comodità terrene , loro, frivolezza : L P. ir, n. VI, p. 
76. Come permesseci: /. P. vi; n- IV; p. 1.02. 

Còrpo: nemico nostro domestico, molto da temersi : /. P. 
vi, n. I, p. 98. Più gli si dà, più chiede; più s’acca- 
rezza , più. ricalcitra : /• C. sul P. vi, a.’ Ili, p. 105. 

Coscienza . buona ; sua semplicità, e sua sicurezza: III. 
P. xxix, n- IV, p.’48. Malvagia: c sempre angustiata: 
Ivi , P. xxxi, n. Il, p. 75. t 
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Cristiano: dee vivere in terra come straniero: I. P. vin, 
n. VII, p. 132. Come dee imitare la penitenza ester- 
na, e la vita austera di Orsù Cristo: I. P. xii, n. IV, 
p. 226. Dee camminare secondi) la verità ; e come 
conoscere se realmente vi cammina: III: P. xxxvn, n. 
II, p. 158. 

Croce: sede della vera sapienza: 'I. Av. Sp. p. 9. Sor- 
gente di vita, e scala di perfezione: p. 11. È una 

- distinzione il portarla dietro Gesù Cristo , e per ia 
prima ne fu graziala Maria santissima: JV. P. xlh, 
n. IV, p. 20. 

Croci: sempre proporzionate alla nostra debolezza: I. 
G. sul P. ii, n. il, p. 49, e P. v; n. Ili, p. 85. III. 
C. .sul P. xxxvm,n. VI, p. 182;. 

Cuore umano: non può èssere saziato du’benj terreni: 
/. P. iu, n.'IV, p. 59. Si ha da aver più cara ia di 

• lui purità, che la nettezza del corpo. II. V. xxm, n. 
IV, p. 184. Desiderando il cielo' gli basta ogni po- 

. co: non desiderandolo, non gli basta 'tutta la terra : 
II. P.' xviii, -n. IX, p. 97. 1X1 esso nàscono tutti j ma- 
li : II'. C. snl P. xix, num. I, p. 118. .Determinato pel 
delitto, e privo, della grazia, è inflessibile come 1’iii- 
ferno : III. P. xxxiii, n. I, p. 103. Prevenuto da qual- 
che passione , non' osando violare le - più lèggere os- 
servanze , si abbandona spesso ai maggiori disordi- 
ni: III. P. xxxv, ri % I, p. 126. 

D 

Davìdde : suo vaticinio di Gesù Cristo : I. P. iv„ n. V, 
p. 76 , e P. v, n. I, p. 83. Uso che fa . dell’acqua 
della cisterna di Betlemme: /. P. ix,n. VI, p. ,169. 
Suà frequente domanda a Dio I. P. x, n. Ili, p. 186. 

Demonio: suo artrfizio per sedurre' gl’incàuti : II. P. 

• xvi, n. I,.p. 41. Osserva studiosamente le nostre indi— 

• nazioni per nuocerci: Ivi, n. Ili, p. 43. Sua finissima 
astuzia in tentare Gesù Cristo: n. IV, p. 44. Sua 
impudenza confusa : n. VI. p. 48. Accanito Contro di 
noi, fa di lutto per nuocerci : II. C. sul P. xvi, n. IV, 
p.57. Noi può per altro, se noi vogliamo: n. V. p. 59, 

Digiunare e peccare, è imitare il demonio, che è sem- 

• pie perverso, e non mangia mai: li. P. xv, n- VII, 
■p. 32. ■ • ... 

Digiuno, e modo di praticarlo, e di -meritare con esso, 
e quale è più accetto a Dio: fi. P. xv, n. VII, p. 33. 
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Dio fattosi uomo, e perchè: LP. vm, n. fp. 127. Non 
istinto chi stima sè stesso ; 1^ P. ii, n. IV, p. 45, E- 
stge. la nostra buona volontà per' riceverci nella sua 
amicizia : E P. iv, n: III, p. 74^ Odiò il peccato, e noi) 
il peccatore: /. C. sul P. vii, n. IV, p. 121. Vuole 
che la sua volontà regoli la condotta dell’ uomo : I. 
C. sui P. x, n. I, p. 194. Si contenta facilmente di 
poco : II. C. sul P. ii, n. VII, p. 145. Cerca i giusti, 
perchè lo. amino :, IL C.Tul P.xxi, n. Il, p. 158. 
Direttore: utilità del medesimo: 1. Av. Sp. p. 13. Si 
dee consultare, e si 'debbono seguire i suoi suggeri- 
menti : I. P. xii, m IV, p. 227. 

Disordini: non repressi al principio v cagionano grandi 
mali: If. P. xxn, n. I, p. 1 65. 

Disubbidienza: primo peccato, e origine di tatti i mali: 
I. P. i, n. Ili, p. 31. Sue ordinarie sorgenti, e suoi ef- 
fetti funesti:’/ P7 x, il IV, p. i88. seg. 

Dolcezza; da usarsi nel convertire le anime: II. P. xvu, 
il VJ, p. 7^ Quando può essere inutile: p. 73. 
Dottrina di Gesù Cristo : a qual principal punto da lui 
ridotta :- II. P. xix 1 , il IV, p. 113. ' 

Durezza di cuore: sensibilissima a Gesù Cristo: II. P. 
xix, n. 1, p. 107. Antica, e inflessibile i*e’ Giudei : 
Ivi,' ,e p. 112, Contraria non solo allo spirito di Dio. 
ma alia stessa umana natura: n. V, p. 114. Origine dei 
mali più grandi: il VII, p. 117, Quando si dee temer- 
ne : II. C. sul P. xTx, il li, p. 120. seg. 

7 E 


Ebrei : loro malizia , di quali vantaggi per noi : II. P. 

xxill,’ il IV, p. 183. sèg. . , . ■ . 

Erode, Re straniero io Giudea : suo turbamento all’ar- 
rivo de’Magi in Gerusalemme .: /. P. vili, il IV, p. 
130. Consulta i Dottori delia Legge sulla venata del 
Messia: Ivi. Suoi congressi eo’Magi, sua dissimulazio- 
ne , ed empia sna risoluzione : n. V, p. 131. Sua gelo- 
sia , e suo crudel comando d’uccidere tanti bambini : 
/. P. ix, n. I, p. 165. , 

Esame : regole per farlo con profitto : /. Av. Sp. p. 21 


seg. 

Esempi di virtù dati da Gesù'Cristo , e di quali princi- 
palmente: LV. vi, nT I, p. 98 : P. xii, il L p. 221. 
Esempio buono : conte , e a qual fine dee darsi : n. P. 
• xiv, il IH, p. 5. „ - 

TOM. IV. * 8. 
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Esposizione delle parole : Ecco l'Uomo : III. P. xl, p. 
£01 e seg. ' . 

Ezechiele : sua visione interpetrata: /. P. v, n. V, p. 87. 

• \ - * t ' 

V . ., 

Famigliarità: da aversi solo con chi ha le stesse incli- 
nazioni per la virtù : //. P. x.iv, n. IV, p. 7. 

Farisei: censurano .Gesù Cristo perchè mangia co’ pec- 
catori : II. P. xxiii, n. IV’, p. 185. Chiedono «I Bat- 
tista se egli è il Messia : U. P. xv, n. Ili, p. £6. 
Fan passar Gesù Cristo per impostore : U. P. xii, n. 
I, p. 148. Ora inviano i loro discepoli, ora si pre- 
sentano essi pet sorprendere Gesù Cristo: II. P. xxiii, 
n. Ili p. 184. ( 

Felicità: perduta ne’ piaceri, si ha da riacquistare ne’ pa- 
timenti : I. ■ C. sul l 1 . u, pi HI, p. ' 37. 

.fi 

Gesù nostro Redentore, e nostro Riformatore: jè il rime- 
dio dé’ nostri mali , e l’esemplare di tutte le virtù : 
I. P. i,’n. I, p. -29- Nel primo istante di sua vita 
gli si presentano le innumerabili pene, l’ignominios^ 
morie, ec. si soggetta a , tutto, e ciò che ne' risente 
la santa sua Umanità: I. P. I, n. HI, p. 31, e C. sul 
jP. i, n. II, p. 36. Sin dal ventre' di sua Madre pensa 
ai nostri mali , e al loro rimedia-: I. C. sulP. i, n. 
VI, p. 39. Sin d’allora pieno di sapienza, e di gra- 
zia , come lo fa salendo al cielo : I. C. ii, ti. II, p. ■ 
43. Si soggetta a tutte le ifiiserie nostre , a riserva 
tjdel peccato : Ivi. Come si segnalò l’amor suo verso 
nói: n. Ili, p. 45. Ne arse sin dal ventre di stia 
Madre ; e pena che gli recò 11 reprimerne la forza : 
P. m, n. I, seg. p. *55 segg. Sla.to , in cui com- 
parve al mondo : /. P. iv, n. 1, p. 7-2. Nasce in 
Betlemme; ove è adorato dagli Angeli, e da’ Pa- 
stori:' /. P- iv, n. HI , p. 74. seg. ludi dai Magi : 

• /. P. vi», n. V, p. 130. Sùbito nato, come trat- 
tò 11 suo .còrpo , e perchè : /. P. iV, n. V , p. ,75. 
Colla, sua nascita rovescia tutte te massimè del mon- 
do: /. P. iv, n. VI, p. 76. Sue lagrime : cagione, 
amarezza, ed efficacia loro: /. P. . v.- n* I, p. 83. 
Interesse che prende pe’ nostri beni e pe’ nostri ma- 
li : I, P. V, ji. VII, p. 89, È il secondo Adamo che 
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travaglia molto , e raccoglie poco per nostra mafi- 
, zia: I. P. vi, n. V , p. 103. È il primo a far ciò 
che ad altri comanda i }. C. sul P. vi,, n. III, p. 
105. Nò ci obbliga rigorosamente a far tutto quel- 
lo che ei fa : I. P. xh, n. IV, p'. 226. È circonciso : 
/. P. vii, n. 1, p. 111. La circoncisione guanto fu per 
lui umiliante , e dolorosa ! ìvi,n. MI, e IV-, p. 113 
$eg. Gesù, nome portato dal cielo e suo significato: 
Ivi , n. VII-, p. 117.- Amore speciale mostratoci con tal 
nome , e vantaggi a noi derivali : Ivi , n. IX, p..H8. 
In che s’impiegò- vivendo in terra : /. P. vili, p. I, p. 
126. È presentalo al Tempio: 1. P. viìi, n. VI, p, 132 
e n. X, p. 131. Strage degl’innocenti , e quanto ei ne 
soffre: 7. P. ix, n. IlJ,p.i64«Suo smarrimento nel Tem- 
pio, ove è trovato dopo Ire giorni , condotto a Nazaret, 
e soggetto a Maria , ed a Giuseppe , che aiuta nei 
suoi lavori: I. P. s, n. I, e II, p. 182 seg. Tutto rife- 
risce alla potenza e alla sapienza dell’eterno suo Pa- 
dre: I. P. x, il. 1, p. 182. Sua estrema povertà: /. 
P. xi, n. 11, p. 2<H. Sue austerità, e oggetto delle 
medesime: I. P. su, n. I, segg. p. 221 segg. Sua vi- 
ta comune propostaci da imitare I. Pj xii.u. II. p. 222. 
Genere di vita scelto da lui in conversare cogli uomini: 
quanto a lui penoso: Ti. P. \iv, n. I, p. 3. Qual cosa 
particolarmente ha voluto insegnarci : Ivi , n. Il, p. 4. 
È battezzalo dal Pallista , e che lo pubblica per l’A- 
gnèllo di Dio che cancella i perenti dei mondo : //. P. 
xv, n. 111. p. 28. PT tale è confermalo dàlia voce scesa 
dal cielo : Ivi. Si ritira nel deserto; digiuna ; è tentato; 
indi è servito dagli Angeli: II. P. xv, n. IV, p. 27, e 
P. xvi, n. I, p. 41. Perchè permise di essere tentato: 
Ivi , n. II, p. il e n. VII, p, 50. In che fu. tentalo : II. 
P. xvi,- n. Il, p. 41. Come sventò 1’ artifizio del demo- 
nio, e come confuselo:. Ivi n. IV, seg. p. 44 seg. Scorre 
la Giudea insegnando, predicando ,. e facendo mira- 
coli://. P. xvii. n. I, p. 86. Sceglie gii Apostoli e i Di- 
scepoli ; Ivi. Dolcezza, pazienza, amore, con cui sof- 
fre la loro; rozzezza , rm perfezioni ec. Ivi, n. Ili, p. 
68. Gradisce pria la buona volontà d’essi ancor de- 
v boli, indi le fatiche e l’eroiche azioni de' medesimi 
divenuti perfetti': Ivi, n. VII, p. 74. Istruzione che 
trar ne debbono. i Superiori: • Ivi, p. 75. In Cafarnao 
predica, ed opera stupendi miracoli : II. P xvm, n. Il, 

■ p. 88. Strapazzi che soffre nella sua predicazione ricam- 
biati da lui co’ benefizi : Ivi , n. IV, p. 90. Converte. 


c 
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la Samaritana : è condotto- in Samaria , dove è ricono- 
nosciulo per Messia : Ivi , n. VII, p. 94. seg. Pena che 
soffre dall'induramento de’ Giudei : II. P. xii, n. I, e 
segg. p. 107 segg. Falsi giudizi che di lui si fanno : 

II. P. xx, n. I,. p. 128 segg. E maldicenze che di lui si 
spargono: I/. P. xxi, n. I, p. 148 seg. Si contraddice la 
sua dottrina : IL P. xxii, n. II, p. 166 segg. Conversa 
co' suoi contraddittori, e lungi dallo screditarli, inculca 
anzi che loro si ubbidisca: Ivi, n, Ili e IV, p. 168 segg. 
Cabale che si usano da’ Sacer doti e da’ Dottori per per- 
derlo: II.P. xxiii,. n. I, p. 180. Occasione che da queste 
cabale prende G. Cristo di darci utili insegnamenti: Ivi, 
n. IV, p. 183 segg. Ingratitudine de' Giudei da lui ricam- 
biala con benefizi: II. P.xxiv, n.II, p.197. Zelo di Gesù 
Cristo per la gloria di suo Padre; e ardore che ha di 
spargere per là salute dell’aniraà il Sangue; e virtù del 
medesimo : II. P. x?v, n. 1, segg. p. 209 segg. Lava 
i piedi ai Discepoli , e istituisce il Sacramento del suo 
Corpo e del suo Sangue : III. P. xxvi, n, II, p. 4. 
Prega nell’Orto del Gel semani , agonizza , e suda san- 
gue , contrastando la sua parte inferiore colla superio- 
re :, Ivi. Che c’insegnò soggettandosi a tal contrasto: 
Ivi, n. VI, p. 7. Tradiménto di Giuda assai a lui dolo- 
roso : IH. P. xxvh, n. IV, p. 23. Sua costanza e sua 
sommessione agli ordini di Dio, di qualeesempio per noi 
ne’ nostri travagli: IH. P.xxvm, n. Ili, p.34. Parla con 
dolcezza ai Farisei e ai Sacerdoti meschiatisi conoidali 
venuti a catturarlo ; e riprende S. Pietro che taglia l’o- 
recchia a Malco : Ivi , n. IV,' p. 35. Non soffre che sia 
maltrattalo alcun de’suoi : Ivi, n. V, p. 38. È strasci- 
nato dinanzi ai Tribunali di Gerusalemme : III. P. 
xxi?, n. 1, segg. p, 46 segg. Tranquillità di spirito 
con cui vi comparisce : Ivi , n. II, p. 46. Massime in- 
giustizie che soffre. da essi giudichivi, n.IV,seg.p.48seg. 
False testimonianze onde lo aggravano; e suo silenzio: 

III. P. xxx. n. I, segg. p, 39 segg. Riceve oltraggi dai 
Farisei, da’ Principi da’ Sacerdoti , e' dai Soldati : III. 
P: xxxi, n. ili, p.. 76 segg. Permette che gli sia 
sputalo in faccia : III. P. xxxti, n. I, segg. p. 90 seg. 
Ragioni di un tanto suo abbassamento : Iyi , n. Ili, . 
segg. p. 92 segg. È strascinato ignominiosamenle pt“c 
le strade di Gerusalemme : III. P. xxxiv, n. I, segg, 
p. 115. segg. Vie da lui battute , e che dobbiam bat- 
tere noi per giungere alla gloria : Ivi , n. IV, segg, 
p. 117. segg. Ricusa di contentare la vana curiosità 





Digitized by Google 


Delle cose più notabili • 181 

d’Erode , da cui è credulo stollo, e vesfilo da stollo : 
III. P. xxxv, n. V, segg. p. 130 segg. Tale obbrobrio 
sofferto da G.C. fa raffreddare verso lui la fede aneor 
de’ suoi stessi amici , e fa tribolate i suoi nemici : III. 
P. xxxvi, o. II, segg.p.143 segg. È pospostoa Barabba: 

III. I’.- xxxvii, ii. I, seg. p. 157 seg. Sua flagellazione ; 
e perché permise, che in essa lacerata fosse còsi crudel- 
mente la sua carne innocente: III. P. xxxviii , n. V, p. 
174.È córnnalo di. spine: III. P. xxxix, n.ll, "p. 186. Ca- 
gioni perle quali , secondo i santi Padri , soffri un lai 
tormento ; Ivi, u. IV, segg. p. 187 segg. Viene scher- 
nito e coperto di uno stràccio di porpora : gli è posta 
in mano una canna per scettro ; e sublimi verità che 
«lui £i si additano : Ivi , P. xe, ri. I, p. 197 seg. Su- 
bisce la condanna di morire in Croce Ira due ladri : 

IV. P. ui, ii. VI, p. 9. Tal genere di morte non fu 
I tf» dal giudice, ma chiesto dal popolo; e riflessioni che 

SU di ciò si devono late: Ivi, p. 10 ség. È spogliato 
dei vecchio manto di porpora ; gli è rimessa la veste 
inconsutilc ; ed è caricato d'una pesantissima croce: 
IV. P. xlii, n. Il, p. 17 segg. Cade boccone sotto il 
di lei peso : n. VE p. 91 seg. È abbeveralo di fiele, 
aceto, e porrà: IV. P. xliii, ri. Ili, p. 38. Sacerdo- 
te e vittima di nostra riconciliazióne : Ivi , n. IV, 
p- 38. Dolori incomprensibili che soffre sulla Croce: 
IV. P. xliv, n. I, p. 63 segg. Soffre in l ulte le par- 
ti e in tutti i sensi dei corpose in tutte le poten- 
ze delTanima : 111, p. 65. Beni a noi derivati da tante 
pene : n, V. p. 67. Ciò che insegna e condanna sulla 
Croce: n. VII, p. 63 e p. .76 segg. Disprezzi che 
soffre confina in Croce, e perchè a iu'i estremamen- 
te. sensibili : IV. P. xi.v, n. Il,' p. 86 seg'. Maniera con 
cui governa la sua Chiesa : n. V, p. 91. Pena che 
•itti reca la perdila di Giuda è del cattivo Ladro , ,e 
d’altri peccatori: IV. P. xlvi, u. Il, 'seg. p. 100 segg. 
Promette al buon Ladro il Paradiso : n. IV, p. 103. 
Desidera più ardentemente la nostra salvezza , e risen- 
te più al vivo la nostra perdila, di quello che possiamo 
desiderare l’una o risentire l’altra: n. V, p. 103. Prende 
congedo, e. chiede il consenso della santa sua Madre 
per compiere la nostra - redenzione : IV. P. xlvii, n. 
II, p. 111. I dolori della sua santa Madre, che vede 
a piè della Croce , són per lui più atroci della Cro- 
ce stessa :' Ivi , n. VII, p. 118-. Perchè dalla Croce 
non la chiama Madre, pia Douua : le dà per Figlio 
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san Giovanni : Ivi. Non riceve il minimo- sollievo dal- 
le creature: IV. P» xtviu. u. li, se'g. p. 128 seg. Si 
querela col divin Padre del suo abbandono, senza pe- 
rò amarezza, e senza alcuna impazienza : Ivi, 11 . IV, 
p. 128. iu qual senso, liso, egli questa querela col di- 
,vin Padre '. IV. P. xlviii, n.. Vili, p. 131. Seffiro un ar- 
dente sete , e gli vien porlo l’aceto: IV. ■ P. sur, n. 
Il, p. 143. La qual sete none per anche appieno sod- 
disfatta 1 : Ivi , n. Ili, p. 144. Estrema opposizione 
che ha col mondo : IV. P. xux. n." IV, . p. 146» ,A- 
gonizza e muore : P. L, n. I, segg, p. 156 segg. 
Geremia , predice la strage degl’ innocenti : I. P. lx, n. 

II, p. 163. , 

Giacobbe : sua Profezia : L P. vm, n. IV, p. 130, Sua 
misteriosa visione: Ivi, n. Vili, p. 133. 

S. Gio. Battista:, sue austerità: 1. P. xii, n. II, p, 222. 
Predica la penitenza , e annunzia il Messia , e dà il 
contrassegno per farlo conoscere: IL P. xv, n‘. I, p» 
23. Radezza Gesù Cristo, e rende pubblica testiino- 
- manza della di lui Divinità: Ivi, n. II, seg. p. 26. seg. 
Tempo ebe egli sla nel deserto : Ivi , n. VI, p. 30. 
Giuda : sua avarizia ; eccesso a cui l'induce : III. P. 
xxvii, n. Il, p. 21. segg', Tradiste Gesù. Cristo con 
un bacio: 1\ i, P. xxvn, u. VI, p. 36. Grazie speciali 
di cui abusò : IV. P. xlvi, n. li, p. 181. 

Giudei: loro iuduramendo e ostinazione: II. P. iix, n. I, 
p. 107 segg. Preferiti agli altri popoli, e sempre per- 
versi : Ivi. .Vantaggi che ci ha recati la lor» ma- 
lizia: II. P. xxiii, n. IV, p. 183. segg. 1 Joro Sacer- 
doti e i loro Capi accusano G. C. ; ma paventano e 
credono di restar contaminati entrando nel Pretorio : 

III. P. xxxv, n. I, p, 1 27. Minacciano a Pilato, là col- 
lera dell’Imperalore : IV. P. xu, n, IV, p.,7.. 

Giudizi radivi .condannano chi li fi :_ II. P. xx, n. HI, 
p. 130 seg.. Rimedi per ischivàrli. Ivi , e. h- V, p. 
134 seg. * .. 

S. Giuseppe: avvertilo dall’ Angelo: a ritirarsi in Egitto 
. con Maria e con Gesù.: I. P. vm, n. VI, 'p. . 132. Ciò 
che ivi ■soffrì. Ivi, n. V1H, p 1.33. Avvertito di nuo- 
vo dall’Angelo (orna in Giudea, e s ferma in 'Nazaret: 
I.-P. x; n. I, p. 182. Rispettalo da Maria e da Gesù, 
si umilia : Ivi , n. u, p. 184. 

Giustizia: cosa s’iulendo per essa: /; P. xìh, n. I,' p. 
239. l ame di giustizia : preziosa agli- occhi di Dio ; 
suoi nobili oggetti, e sue ricompense in questa e m-1- 
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1’altra vita: Ivi , n. II, p. 240. Come penosa ai ser- 
vi di Dio: Ivi , n. MI, p. 240. Effetti che produce 
Ivi , m VII, p. 246. 

Grandi del mondo : più esposti alle censure : II. P. xx, 
m III, p. 13L . 

Grazia : soprabbondò dove abbondò il delitto : L P. 
li, n. IV, p. 47. Abusata : quando è funesta IV. P. 
XLVJ7 V, p. 104. 

I ' 

Induramento del cuore: quando gran male egli è : II. 
P. xix, ik IV, p. 113. Sua origine, eoma si forma, e 
i rimedi da apprestarvi , in VI, p. 115 segg. 

Ingratitudine dell’uomo : prevista da Gesù Cristo, gli è 
di somma pena : L P. v, in IV, p. 87. Pertinace nel 
Giudei: II. P. xix, n. I, p. 107 seg. Come è chiama- 
ta da san Bernardo: II. P. xxiv, in L p. 196. Come è 
punita anche dalle leggi umane : Ivi, n. HI, p. 198. 

Ingiurie: si ban da soffrire, e perdonare : III. P. xxxi, 

. 0. VII, p. 79. 

Inno angelico , e sensi di esso consolanti : I. P. iv , n. 
IH, p. 74 seg. 

Innocenti nòro strage : L P. ix*n. 1^ p. 165. 

Invidia: suoi funesti effetti : II., PTxxu, n. I V,p. 171. 

Ipocrisia: degna di confusione ; a rimedio di cui abbi ; 
sogna. : /. P. vu, n. li. p. 113,.e C. sul P. vii, n. 
V, p. 122. 

X. " 

Ladro buono : sua fortunata conversione : II. C. sol P. 
xix, n. IV, p: 123. 

Lagrime di Gesù Bambino., e diversa loro cagione da 
quella degli altri bambini ; loro amarezza , ed ^in- 
cacia : L P. v,. «k L p. 0 sono sego*» «sono ef- 
fetti della tristezza : Ivi, n. Vii, p. 89- 

Legge : la di. lei osservanza rinchiusa tutta nella cari- 
tà : I. P. x, n. HI, p. 186. Legge del peccato, fibe 
in noi resiste lilla divina volontà : I. C. sul P. x, n. 
• II,’ p. 195. Legge evangelica, perchè” chiamala nuovo 
Testamento : I V. P. xuv, ru VI, p. 69, 

Libertà cristiana: in che consiste: IV. C. snTP.xLiv.p. 82. 

Linguey malediche: non ci hanno a distogliere dalla vir- 
tù; e modo onde confonderle : III. P. xxxvi , n. VI, 
p. !*£. 
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Lucifero: da che precipitato nell’abisso: L P. x, n. IV, 

p. 188. 

IH 

f * ’ m 

Maddalena (sanla Maria va a trovare Gesù Cristo : /. 

C. sul P. xi, n. IV, p. 216. Ai piedi di Gesù, e da 
' lui riguardata, diviene là sua più fida amante: LC. 
sul P. xji, VII, p. 237. Depone la durezza del 
suo cuore ai di lui piedi : il. C. sul P. xix, n. IV, 
p. 123. 

Magi ( Ite) : loro ingresso in Gerusalemme : I. P. vili, 
n. Ili, p. 128. Quale la trovarono ai loro arrivo : 
lv), m IV‘, p. 129. Vanno a Betlemme: loro ado- 
razione e offerte al divin flambino: Ivi, p.V, p. 131, 
In essi, come nelle primizie de’ Gentili, cominciò Gesù 
‘ Cristo a prender possesso delle anime: 1 L C. sul P. 

; Tin, m III, p. 138. Nel ritorno non passano per Ge- 
rusalemme : L P. ix, ii. 1^ p. 164. 

Maldicenza: onde nasce, e quanto comune tra gli uo- 
mini: II. P. xxi, n. I, p. 148. Come fu punita ne- 
glìsracliti : Ivi, n. TI,“ p. 150, Mezzo bBde confon- 
derla : Ivi n. Ili, p. 151. E male quasi incurabile^ 
Ivi, n. V, p. 154. _ - - 

Mali di_ questa vita : due riflessi onde consolarci nel 
tollerarli : iL P. ix, m VI, seg. p. 169 segg. Donde 
son prodotti: L P. Xi, m HI, p. 205. 

Maria santissima : la più pura e la più crocifissa di tut- 
te le creature : I. Av. Sp. p. 9. Strumentò df lutti 
i nostri beni, come Èva lo fu di tutti i nostri mali: 
I. P. i, n. Il, p. 30. Sola supplisce alla mancanza 
di tulli Fumana natura : I. P. iv, n. 1, p. 73. Par- 
torisce in Betlemme il divTn Verbo rivi, n. H, p. 
73. Due leggi che adempie-; offerte che fa nel pre- 
sentare Gesù al Tempio; e virtù cbe egli ed essa c'in- 
segnano : L p. 145. Va in Egida con Gesù e con 
Giuseppe •.•incomodi cbe'soffre ih quella Fuga, ede- 
" silio-: I P. vm, n. Vl,‘ p. 132, e n.VIII, p. 133. Tor- 
na con essi in Giudea; soggiorna in Nazaret; di là 
va ogni anno in Gerusalemme' al Tempio: smarrisce 
v quivi, e dopo tre' giorni trova Gesù, che è sempre 
a lei soggetto, cui ella comanda con riverenza e con 
pena : L P. x, m 1^ seg. p. 183 segg. Vive colte 
fatiche delle sne mani ; e rispetto che ha per Giu- 
seppe: Ivi, n. ÌI, p. 184, Parie, che ha avuto nella nò- 
stra salute e ne’ patimenti di suo Figlio: IV. P. xlvii, 
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n. I, p. 110. Dal quale viene a lei palesala lolla la 
serie di sua Passione: Ivi, n. li, p. ili. Sottomessa ai 
divini voleri,, segue il divino suo Figlio immersa in 
un mar di dolore : n. Ili, segg. p. 112 segg. Ve- 
de il suo Figlio mostralo da Pilata al popolo, di cui 
tutte ode l’indegne orribili grida: n.IV, p.114. È stata 
la più afflitta di tulle le Madri : n. VI, p. 118'. È da 
Gesù chiamala Donna , e non Madre; e le’ è dato per 
Figlio S. Giovanni: n. VII, p.118. Sensi che ella pren- 
de per questa surrogazione: n. Vii, p. 118. 

Massime del mondo: loro falsità convinta : I. P. vm, 
n. I, p. 127. 

Matrimonio: sua legge alterala dalle interpretazioni de- 
gli Ebrei: II. P. xxm, n. IV, p. 184. 

Michea: sua Profezia riguardante' il Messia, mutilata dai 
Dottori della Legge per adulare Erode : I. P. vm, 
n. IV, p. 131. 

Misericordia divina esaltata f I. C. sul P. vii, n. Vili, 
p. 125. Incaricatasi de’ nostri peccati, e della nostra 
« salvezza 'prima del nostro nascere: H. C. sul P. xv, 
n. I, p. 34. tr’P. xviii, n. IV, p. 90. 

Monasteri : erigine di èssi e della vita solitaria : I. 
P. vi, n. I, p. 99. 

Mondani, e loro principali occupazioni ; I. P. vi, n. 
I, p. 99. Smoderati nella ricerca de'propri comodi, 
travagliano più pe’ falsi che pe’ veri piaceri : I. C. 
sul P. vi, n. IV, p. 106. - 

Mondo: falsa pace, in cui vive : I. C. sul P. v, n. II, 
p. 92. Suo vano e male impiegato pianto : Ivi, n. 
V, seg. p. 94 segg. Sue delizie: infinitamente infe- 
riori a quelle che gustansi neil’amare Dio : I. C. snl 
•■•Pi viv rii. IV, p. 106. È pieno di lacci e di perico- 
li : II. P. xv, n. VI., p. 31. Cosa è, quali cose 
• approva , e dome giudica de’ servi di Dio , e per- 
chè : II. P: Xx, n. Il , p. 130 segg. Suo costu- 
me : II. P. xxii, n. IV, p. 170 Giudica secon- 
do che opera : II. C. sul P. xx, n. III, p. 141. È 
luogo di miserie e di pena : II. P. xxi, n. II, p. 
150. Sue fallaci massime sul vendicare l’ingiurie: III. 
C. sui P. xxxt, n. HI, p. 84. Sua sapienza: è vera 
stoltezza dinanzi a Dio : III. P. xxxv, n. Vili, 132. 
Col perseguitar la virtù, anziché distruggerla, la per- 
feziona : IVi V. xlv , n. V, p. 91. 

Mortificazione in che specialmente consiste : I. Av. Sp. 
p. 8. Trascurata : quanto dannosa: Ivi, p. 13. E-_ 
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sempi di e$sa in Gesù Cristo e ne’ Santi : I. P. Vi, 
n. 1, p. 99. Come essa e le altre esterne virtù han 
da praticarsi : il. P. xv, n, VII, p. 32. 

Mosè: saa legge riguardante le partorienti : I. p. 145. 
Fatica mollo a placare lo sdegno di Dia: IL C. sut 
P. xiv,' n. I, p. 15. Conversa per quaranta giorni con 
Dio; conosce la propria fiacchezza, e la divina pos- 
sanza: Ivi; n. Vili, p. 22. 

* \ * ' • 

% 

Necessità : far di necessità virtù è proprio della cristia- 
na prudenza , ed è cosa d’ un gran merito: I. P. vi, 
n. ili, p. loo seg. 

»• o 

Offerte dell’ anime a Dio : /. C. sul P. I, n. V, p. 39,. 
e vedi Coll, in genere. 

Onore : vero mezzo di conservarlo: 111. P. xxx, n. VI, 
p. 64. 

Opere nostre buone: oggetto che debbono avere: IL P. 
xiv, n. Ili, p. 5. 

Orazione : domenicale sua esposizione : I. p. 256 segg. 

Orazione : come in essa si praticano tutte le virtù : 

Av. Sp, p. 10. Non si dee lasciare nell’ aridità: Ivi, 
p. 17. Come e quando deve in essa agire l’ intelletto 
Ivi , p. 19. Sua utilità: I. P. xu> n. IV, p. 228. fi 
il più efficace rimedio nella tristezza : III. P. xxvi, 
n. Il, p. 4. 

Ordini Religiosi': in qual virtù principalmente fóndati, 
e quali tra gli altri preferisce la Chiesa; /. P. xi, n. 
IV, p. 207, 

Ostinazione ; non meno contraria allo spirito di Dip , 
che alla natura stessa dell’ uomo : II. P. xix, u. V, 
p. li*. ' 

r . * 

' » 

Pace fatta tra Dio e l'uorao: J. P. iv, n. IV, p. 74. In- 
terna : come si possiede : IL P. xiv, n. IV, p. 8. 
Vera : si gode solo da chi cerca prima il Regno di 
Dio e la sua giustizia : 11. P. vvm, n. Vili, p. 96. 

Palestina: scorsa da Gesù Cristo: IL P. xvill, n. I, p.87. 

Palladio : suo racconto d’ alcune sanie donne; l. P. vi, 


* 
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n. Ili, p. 101, e di due Solitàri; III. P. xxxviu, n. 
VI. p. 176. 

S. Paolo ( Apostolo ) : sua insigne dottrina: I. P. I. n. 
I, p. 30, P. vii, n.VI, p. 116, eli. P. xiv, n. Ili, p. 4, 
e n. IV, p. 6. Loda la fede degli antichi Patriarchi, 
e perchè: I. P. vili, n. VII, p. 133. Conta come trion- 
fi i suoi tormenti: I. P. ix, n. VII . p. 172. Da per- 
secutore ammesso alla Scuola , e all’ amicizia di Ge- 
sù Cristo : I. C. sul P. xii, n. VI, p. 238. Confor- 
malo in grazia, gasliga il. suo corpo: II. P. xv, n. VI, 
p. 30. Considerazione che ci esorta a fare: II. P. xvil, 
n. Il, p. 67. È cangiato in vaso d’ elezione , mentre 
imperversa più contro Gesù Cristo: II. C. sui P. xix, 

' n-, IV, p. 124. Suo zelo per tutte le Chiese , e quan- 
to soffre per gli scandali I. P. xui, n. IV, p. 212. 

S. Paolo ( primo Eremita): nutrito per 90 anni nel de- 
serto: II. P. svi, il IV, p. 41. 

Paradiso: patria degli uomini crocifissi: IV. P. xlii, n. 
Ili, p. 26. 

Patimenti di Gesù Cristo: considerali, quanto giovevoli: 

I. Av. Sp. p. 9- a, 11. Modo di meditarli: Ivi, p. 19 
segg. Soffèrti per Gesù Cristo : come riputati da S. 
Paolo, e quanto dolctui servi di Dio: I. P. ix, u. VII, 
p. 172. 

Pazienza distingue i servi di Dio : II. P. xxj, n. Il, 
p: 1 30. 

Peccali della fanciullezza e dell’ altre età : /. C. sul 
P. i, n. Ili, p., 37. Anche leggieri trascurati, quan- 
to pericolosi : II. P. xxu, n. 1, p. 163. 

Beccalo : sua orribil bruttezza: I. P. v, n. Ili, p. 85. e 
C. sul P. vii, n. HI, p. 120. Abituato, sua indole: 

II. P. xxn, n. I, pag. 133. Uno è spesso origine di 

altri : II. P. xxiv, n. I, p. 196. Quello, in cui si 
ricade, perchè maggiore del primo: n. IV, p. 199. 
La permissione divina non accrésce , nè scema il 
peccalo., la di cui malizia deriva tutta dalla volon- 
tà di chi pecca : IV. P. ili, n, HI, p. 6. Riguar- 
dato da Dio sotto due aspetti, come offesa sua,,e,ne 
provoca lo sdegno : come male nostro , ed eccita la 
sua compassione, che la vince sempre sull’ altro: 
IV. P. xliii, n. Vili, p. 42. - 

Peccatore: si può dire chi; sempre muore, è perchè: 
II. P. xviii, il,. V,. p. 93. Rischia moltissimo dine— 
rendo a convertirsi : n. VI, p. 91, e P. xxv, u. VI, p. 
213. Anche lardi, è però accollo benignamente: II. 
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C- sul P. xxiii, n. I, p. 186. Sua massima illusione: 
III. P. xxxix, n. 1, p. -185. 

Penitenza : quanto necessaria, c di quante sorti : /. P. 
xti, n. I, p. 221. Parie principale ili essa: Ivi , n. 
Ili, p. 223. Segui della falsa, e della vera : Ivi , p. 
22i segg. Quanlo dee durare : p. 225 segg. Riguar- 
di da aversi nell'esteriore : n. IV, p. 226. In che con- 
sole principalmente il dj lei spirilo ; e consigli per 
chi pel suo stalo o per poca salute non può prati- 
carla : p. 228. 

Perdono grande: concedasi a chi ama mollo: /. C. sul 

‘ P. vii, n. VII, p. 12i. 

Perfezione : inganni da schivarsi per giungere ad essa: 

“ /. Av. Sp. p. segg. ‘Si può giungervi iu tutti gli sta- 
ti , e regole per giungervi : Ivi, p. 15 segg. 

S. Pietro ( Apostolo ) : convertilo da Gesù Cristo con 
suo pietoso sguardo : li. C. sul.I*. xix, n. IV, p. 123 
Taglia P orecchia a Malco , e il* è ripreso da Gesù 
Cristo: III. P. xxvni. n. IV, p. 35. 

Poveri : i necessari e più i volontari quali vantaggi trar 
possono dalla povertà di Gesù Cristo : I. P. vi, n. Ili, 

, p. 100. Ve ne sono di due sorti; e ricordi per gli 
uni e per gli altri : /, P. xi, n. V, p. 208 segg. 

Povertà; base delia cristiana perfezione, e perciò in- 
culcala' specialmente da Gesù Cristo: I. P. xi, n. Ili, 
p. 205 segg. La povertà evangelica cosa è in real- 
tà , e come dovrebbe propriamente chiamarsi: Ivi, 
n. IV, p. 207 seg. 

Principi , facili ad ingannarsi in ciò che riguarda il 
vero loro interesse : III. P. xxxv, u. VI, p. 131. 

n 

Raaccoglimenlo interiore : suoi vantaggi: 1. P. su', n. 
IV, p. 228. 

Redenzione: è costata cara a Gesù Cristo, e perchè:/. 
P, vii, n. VI, p. 1 16. . 

Religiose case: come si rilasciano: II. P. xxii, n. l, 
Pi 165. ’ 

Religiosi : regole per la loro ubbidienza , e massime 
che han da proporsi rapporto ad essa: h P. x, n. 
VII, p. 192 segg. Come han da vivere in Comuni- 
tà : II. P. xiv, n; VII, seg. p. 12 segg. 

Ricchi: uso che han da fare di loro comodità per 
Procacciarsi le illune misericordie: /• P. vi, n. IV, 
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p. 102. Cosa han da temere : I L P. xi, il V, p. 209. 

Riprovazione; suoi terribili segni, e rimedi per ischi- 
varia : L P. sili, il V, p. 244. 

Rivelazione : come conoscere se è da Dio: L P. vili, 
n. VI, p. 132. 

S 

Sacerdoti : perchè dati ai popoli ; e di che si fa reo 
chi lor contraddice : li. P. xxh, il V, p. 172. 

Salute eterna trascurala: è massima insensalaggine : IL 
P. xv, il VI, p. 31. 

Salmo : In te Domine speravi L C. sul P. xi, il VI, p. 
219. De profundis esposto: IL p. 00 segg. Salmo 
iau(la» anima mea , Dominum : III. C. sui P. xl. o. 

IV, p. 210. 

Samaritana : sua conversione: IL P. xvm, n. VII, p. 95. 

Sangue di Gesù Cristo: sorgente di vita e di grazia: IL 
P. xxv. n. Ili, p. 211. Perchè chiamato del nuovo 
ed eterno Testamento : IV. P. xuv, il VI, p. 69. 

Santi : effetti che in lor produce l’amor di Dio: L Pi 
Hi, il III, p. 58. Loro austerità, e One di esse: L 
P. xii, il li, p. 222. Animati dallo spirilo di Gesù 
Cristo , cosa han folto e sofferto : III. P. xxxii, il 

V, p. Quali sono più grandi: IV. C. sul P. xliii, 
m VI, p. 55^ Risuscitati , e veduti nella Resurrezio- 
ne di Gesù Cristo : IV. P. xliv, il 1^ p. 64. 

Santità : suo fondamento : L \v. Sp. p, 8. 

Secolo : sue erronee massimo, e loro origine : C P. 
vili, il. Il, p. 127. 

Servi di Dio : conto che han da fare de’' giudizi degli 
uomi : IL P. xx, n.. VI, p. 135. Tre sodi ricordi per 
essi, e per lutti :Tvi, il VII, p. 137. segg. Benché 
perderebbero il tempo a voler contentare chi mor- 
mora di essi, talvolta però debbono giustificare la 
loro condotta : II, P. xn, n. IV, p. 137. Perchè son 
contraddetti dal mondo : ITT P. xxu, n. IV, p. 171. 
Perseguitati : come han da condursi ; IL P. xxm.n. 
IV, p. 186 Come talvolta li prova Dio per piena- 
mente purificarli: IV. P. xlv, n. IV, p. 86. Due gran 
verità, di. cui debbon persuadérsi: il VI, p. 91. Co- 
me possono trionfare de’ loro persecutori , e dell’ u- 
ni verso lutto : IV. P. l, il VI, p. 162. 

Simeone : uomo giusto aspetta la redenzione d’Israele : 
I L C. sulla Presentazione al Tempio , il C p. 147 . 
Ei solo, c Anna Profetessa conoscono Gesù Cristo pre- 
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semaio al Tempio: Ivi, m IV, p. 208. Suo Cantico 

esposto : L p. 150. segg. 

Soffrire e tacere: gran pena e gran virtù : II. P. xiv, 
m V, p. segg. Racchiude pure gran tesori di be- 
ni spirituali : II. P. xxi, to IV, p. t54. 

Spirilo santo : fa uscire dal deserto il Battista a pre- 
dicar la penitenza : II. P. xv, n.- L p. 24. Scende 
in forma di colomba, e risiede sopra Gesù Cristo , 
che indi conduce nel deserto: II. P. xv, m III, e 
IV, p. 26. seg. Qual dono specialmente gli si dee 
chiedere : III. P. xxvi, n, IH, p. 5. 

Spirito : sue pene, maggiori di quelie del corpo : L 
P. v, n. li, p. 86. 

Stella comparsa a’ Magi diversa dalle altre per la sua 

' materia , per la situazione , pel movimento : h P. 
vi», n. IH, p. 129. 

Stima di sè stesso: odiosa a Dio: I. P. li, n. IV, p. 45. 

Strada battola : funesta a chi la segue : /.np. vm, ET 
II, p. 127. ~~ ~ 

Superbia : onde conoscerla in noi : JL P. u, n. IV, p. 
46. Illusione che in noi produce: II.. C. sul P. xx , 
nT~VI, p. 144. 

Superiori: hanno da regolarsi nel comandare: L P. 
x, m VI, p- ISO, segg. 

T 

Tempo : benché breve, bene impiegato. da*' Giusti; ben- 
ché lungo, mal consumalo da’ peccatori: II. 1\ xvui, 
m V, seg. p. 92. segg. 

Tentazioni onde fii G- Cristo assalita nel deserto: spie- 
gate in yari modi dai Santi r- II. P. xvi, n^ HI, p. 
42. segg. Perchè se le permise : Ivi, ik Vili, p. 5L 
segg. Le nostre- sono di più sorti; modo di resister- 
vi : L Av. Sp. p. 16. seg. Sono proporzionale alla 
grazia che ci si dà, e alte nostre Itirze : Ivi, p. IjL 

Tiepidezza nell*amor di Dio r onde deriva : 1^ P. vili, 
m II, p. 127. 

Trascuraggine della propria eterna salute : ci pone in 
gran pericolo di perderci: L P. vili, m II, p. . 127, 

Tribù di Giuda : numero di sua città : II. xvm, n. 
Ili, p. 89, ' 

r 


Ubbidienza di Gesù Cristo : principio di nostra ripa- 
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zione : P. i^ jl 111, p. 31. Compendio di tutta la 

sua doli l'ina : cagione de’ suoi travagli , origine di 
tntla la sua gloria : 1^ P. x, il ^ p. 183. in essa 
dubbiati! noi fissare l'edilìzio di nostra perfezione; e 
modo di praticarla : I P- L. ili ' I > P- 33. Quanto 
deve essere pura nelle Comunità specialmente reli- 
giose : /. P. x, n. VII, p. 192. Suoi rapporti atre 
sorte di persone : Ivi, 193. 

Verità conosciuta : è un gran male il contraddirla: II. 
P. xxii. m V, p. 171. Verità e virtù si difendono 
da loro stesse : III. P. xxxi, il C p. 75. 

Vita socievole: modo di ben condurvisi : II. P. xiv, 
il Ili, seg. p. 5^ segg. Suoi sinistri accidenti : da 
quali cose ci si rendono insopportabili: III. P. xxxm. 
n^V, p. 106, Vita mondana, e suo fondamento con- 
dàunalo da Gesù Cristo: IV. C. sul P. xliv.il VI, 
p. 77. 

Vita spirituale : in che consiste : /. Av. Sp. p. 7. Sua 
ampia strada apertaci, e svelataci da Gesù Cristo : 
IV. C. sul P. XLIV, IL VI, p. 82. 

Volontà : attacco alla propria volontà, mollo dannoso: 
II. P. xix, n. Vy' p. 115. 

Umiltà: disposizione necessaria per amare perfettamen- 
te Dio : L P. il, n. IV, p. 4 (l Del cuore, quanto 
da Dio prezzata : 17 P. vi, il IV, p. 103. È il fon- 
damento di tutte le virtù : IL P. xix, il IV, p.113. 

Umiliazione unita alla buona coscienza: è la più sicu- 
ra strada del Cielo : III. P. xxxvi, il III, p. Iti. 

Uomo bisognoso di redenzione e di riforma ; ed istru- 
zione che di questa riceve da Gesù Cristo : A P. i, 
il 1, segg. p. 21C Crealo non per esser misero: /. P. n, 
n. IV, p. 46, eP. ix, n. IV, p.167. Perchè nondimeno 
soggetto ai travagli e alle lagrime: I. C. sul P. il, n. 
HI, p. 5tK Pellegrino sulla terra: uso che ha da fare 
de’ di lei beni: /. P. vai, m VII, p. 132. Disegni che 
ebbe Dio in crearlo : 7 L P. ix, il IV, p. 1 67. Due cose 
in esso degne di Dio solo: LV. ix, il VI, p. 170, Ha da 
distinguersi , non per la qualità di sua persona , ma 
pergli esempi di sua vita: /.P. xi, il Cp. 204. Ob- 
bligo che ha di far bene a tutti : fC P. xiv, il III, 
p.6. Suole naturalmente giudicare delle azioni secondo 
che appariscono: II. P. xx, il_ L. p. 128, Preservato dai 
peccati, ne’ quali può cadere, e a Dio più tenuto di co- 
lore, ai quali si perdonano quelli che commettono: 
Ivi , il IV, p. 133 seg. Quando dee giustificare 
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la propria condotta ; e a che dee badare per noi! 
eccedere: II. P. xxi, n. IV, p. 153. Onde può cono- 
scere se è lontano o vicino a Dio : II. P. xxv, n. 

V, p. 2l2. Non sarà giudicato sulle infermità della 
sua carne , ma sulla ubbidienza della sua volontà : 

III. P. xxvi, n. VI, p. 7. seg. Scosso che ha una volta 
il giogo del Signore , cade in gravissimi eccessi , e 
sprezza anzi di convertirsi : III. P. xxvm, n. I, p. 

32. Mal si crede libero quando fa tutto ciò che gli piace: 

III. C. sul P. xxvm, n. Ili, p. 40. Quando gode una so- 
lida gioia : III. P. xxxiii , n. VJ, p. 108. Fine pel 
quale è creato : III. P. xxxvi, n. V, p. 195. Deter- 
minato al male per passione , per ostinazione , o per 
piacere, è nella disposizione stessa de’ dannati : III. 

P. xxxviu, n. I, p. 171. Non ha più formidabil ne- 
mico di sua salute , quando la propria libertà: p. 172 
e la propria carne : p. 174. Che dee fare per prevenire, 
o per vincere le tentazioni : Ivi , n. VII. p. 177. Spi- 
ne che trova sulla terra, e profitto che può trarne : 

III. P. xxxix, n. V, p. 189. Quando opera per pu- 
ra malizia , o non mai desiste , o difficilmente da ciò. 
che desidera: IV. P.xli, n. 1, p. 3. Importa moltissimo, 
che ei penitri a fondo i movimenti della sua anima: n. 

11, p.5. £ giudice il più ingiusto di sè stesso in ciò che ri- , 
guarda l’adempimento di sue brame: n. V,p. 9. La mag- 
gior grazia che gli faccia Dio, è di dargli il gusto e la sa- . 
pienza della croce : IV. P. xui.n. Vili, p. 24.seg. O- 
perando in Dio e con Dio, l’opera sua ha un esito sem- 
pre felice: IV. P. xf.ni, n. II. p. 37. Ne’ suoi trava- 
gli adori sempre le permissioni divine: Ivi, n. VI, p. 

39. La ripugnanza della natura , che prova nella via 
della virtù, non iscema il di lui merito: IV. P. xwx, 
n. IV, p. 145. Come può fare uua santa morte : IV. 

P. l, n. IV, seg. p. 159 seg. 

Z 

Zelo: come deve usarsi : I. P. xm, n. VII, p. 247. 
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